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1.	 IL QUADRO DI INSIEME

Il quadro macroeconomico. – 
Nel 2022, sulla base dell’indicatore 
trimestrale dell’economia regionale 
(ITER) della Banca d’Italia, l’attività 
economica del Lazio è cresciuta del 3,7 
per cento, in linea con la media italiana. 
Dopo l’aumento sostenuto registrato nel 
primo semestre dell’anno, l’espansione 
dell’attività è proseguita a ritmi più 
contenuti; i livelli di attività hanno 
superato di un punto percentuale quelli 
precedenti la pandemia (fig. 1.1).

Le prospettive economiche per 
l’anno in corso risentono ancora del 
forte aumento dei prezzi determinato dal 
rincaro delle materie prime (cfr. il riquadro: 
L’aumento dei prezzi al consumo) e degli 
effetti prospettici sulla domanda aggregata 
del ciclo restrittivo della politica monetaria.

I settori e le imprese. – Nel 2022 l’attività economica ha continuato ad espandersi, 
soprattutto nei comparti delle costruzioni, sostenute dagli incentivi fiscali per la 
riqualificazione energetica degli edifici, e dei servizi, sospinti dall’ulteriore incremento 
dei flussi di turisti, in particolare di visitatori stranieri. L’espansione ha mostrato un lieve 
rallentamento nell’industria in senso stretto; vi ha inciso anche il rialzo dei prezzi e dei tassi 
di interesse. Sono aumentate le esportazioni, in particolare quelle dei servizi, ma meno che 
in Italia. I risultati dell’indagine statistica della Banca d’Italia indicano un aumento degli 
investimenti nell’industria in senso stretto e un indebolimento della spesa per accumulazione 
nei servizi; nel complesso la dinamica è stata lievemente peggiore della media del Paese.

La crescita del 2022 si è riflessa positivamente sulla redditività delle imprese 
dei servizi; per le imprese della manifattura, i forti rincari delle materie prime e dei 
beni energetici sono stati in parte compensati dall’incremento dei prezzi di vendita, 
preservando la capacità di rimborso dei debiti.

Dopo i primi mesi del 2022 i finanziamenti alle imprese hanno progressivamente 
rallentato la loro crescita, fino a ridursi alla fine dell’anno; la dinamica ha risentito dei 
rialzi dei tassi di interesse della BCE, del marcato calo della domanda di prestiti e di un 
lieve irrigidimento dei criteri di offerta delle banche.

Figura 1.1

Indicatore ITER (1)
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, INPS, Banca d’Italia, Terna e 
Osservatorio del mercato immobiliare (OMI). ITER è un indicatore 
della dinamica trimestrale dell’attività economica territoriale 
sviluppato dalla Banca d’Italia.
(1) Le stime dell’indicatore ITER del Lazio, per gli anni fino al 2021 
sono coerenti, nell’aggregato dei quattro trimestri dell’anno, con il 
dato del PIL regionale annuale rilasciato dall’Istat nell’edizione dei 
Conti economici territoriali del dicembre 2022. Per la metodologia 
adottata, cfr. V. Di Giacinto, L. Monteforte, A. Filippone, F. 
Montaruli e T. Ropele, ITER: a quarterly indicator of regional 
economic activity in Italy, Banca d’Italia, Questioni di economia e 
finanza, 489, 2019. 

L’AUMENTO DEI PREZZI AL CONSUMO

Dalla metà del 2021 in tutte le regioni italiane si è registrato un forte aumento 
dei prezzi al consumo, sospinto dal rincaro delle materie prime, soprattutto di quelle 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2019-0489/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2019-0489/index.html


BANCA D’ITALIAEconomie regionali
20236

energetiche e alimentari, e dall’emergere di strozzature dal lato dell’offerta a livello 
mondiale, che si sono riflesse in maggiori costi per le imprese. Nonostante i numerosi 
interventi governativi volti a mitigare i rincari1, nel 2022 l’inflazione è ulteriormente 
cresciuta risentendo degli effetti dell’invasione russa in Ucraina. Nei primi mesi di 
quest’anno, tuttavia, l’inflazione ha iniziato a ridursi, soprattutto per il marcato calo 
della componente energetica (cfr. il paragrafo: La dinamica dei prezzi del capitolo 2, 
in Bollettino economico, 2, 2023).

A dicembre 2022 nel Lazio l’inflazione sui dodici mesi, misurata dall’indice 
dei prezzi al consumo per l’intera collettività (Nic), si è attestata al 10,4 per cento, 
in lieve calo dal valore massimo raggiunto nel mese di ottobre (figura, pannello a e 
tav. a1.4). L’aumento dei prezzi, che ha interessato tutte le principali voci di spesa2, 
è stato sostenuto soprattutto dai prodotti alimentari (che hanno contribuito alla 
variazione per 2,5 punti percentuali) e dalle spese per l’abitazione e le utenze (5,1 
punti percentuali). Quest’ultima componente di spesa include beni energetici come 
energia elettrica e gas, i cui prezzi al consumo erano più che raddoppiati rispetto a 
dicembre 20213. Anche la spesa per servizi ricettivi e di ristorazione ha fornito un 
contributo significativo all’andamento dei prezzi, così come quella per trasporti, che 
comprende i carburanti per autotrazione. Nel corso del 2022 e nei primi mesi del 
2023 l’inflazione in regione è risultata inferiore alla media nazionale. A dicembre 2022 
il differenziale inflazionistico fra il Lazio e l’Italia era pari a -1,2 punti percentuali 
ed era attribuibile quasi integralmente alle spese per abitazione e utenze, per le quali 

1	 Per maggiori dettagli su queste misure, cfr. il riquadro: L’aumento dei prezzi al consumo nelle macroaree, in 
Economia delle regioni italiane. Dinamiche recenti e aspetti strutturali, Banca d’Italia, Economie regionali, 22, 
2022 e il capitolo 8: I prezzi e i costi nella Relazione annuale sul 2022.

2	 Le divisioni di spesa fanno riferimento alla classificazione Coicop (Classificazione dei consumi individuali 
secondo lo scopo) a 2 cifre utilizzata dall’Istat.

3	 Il dato si riferisce alla voce di spesa “045” della classificazione Coicop a 3 cifre, che include “energia elettrica, 
gas e altri combustibili”.

Figura

Inflazione e contributo delle divisioni di spesa

(a) inflazione al consumo e contributi (1)
(variazioni percentuali e punti percentuali)

(b) scomposizione del differenziale con l’Italia (2)
(punti percentuali)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat.
(1) Variazione sui 12 mesi del Nic. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Aumento dei prezzi al 
consumo. – (2) I dati si riferiscono a dicembre 2022. – (3) La voce “altro” include le seguenti divisioni di spesa Coicop: bevande alcoliche 
e tabacchi; abbigliamento e calzature; servizi sanitari e spese per la salute; comunicazioni; ricreazione, spettacoli e cultura; istruzione; 
altri beni e servizi. 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2023-2/boleco-2-2023.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0022/22-22-eco-regioni.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/2022/index.html
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Il mercato del lavoro. – L’occupazione in regione è cresciuta, in misura analoga 
alla media italiana, recuperando quasi completamente i livelli precedenti l’emergenza 
pandemica. Il tasso di occupazione è aumentato, quello femminile più di quello 
maschile; la crescita ha riguardato tutte le fasce di età, tranne quella più avanzata, 
e tutti i livelli d’istruzione.

All’aumento occupazionale hanno contribuito i servizi e le costruzioni; si stima che 
queste ultime negli anni a venire possano continuare a trarre sostegno dagli interventi 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). L’occupazione dipendente, 
soprattutto quella a tempo indeterminato, si è ampliata, mentre quella autonoma 
si è ulteriormente ridotta. La Cassa integrazione è risultata in forte calo in tutti i 
settori.

L’offerta di lavoro è rimasta stabile; il tasso di attività è leggermente aumentato 
per il calo della popolazione in età da lavoro. L’aumento occupazionale si è tradotto in 
una diminuzione del tasso di disoccupazione e sembrerebbe aver riguardato anche 
i disoccupati con minori probabilità di trovare un impiego.

Le famiglie. – Il miglioramento del mercato del lavoro si è riflesso positivamente 
sul reddito disponibile delle famiglie, ma il potere d’acquisto è stato eroso dal 
rialzo dei prezzi. I consumi sono cresciuti in termini reali, anche se non hanno 
ancora recuperato i livelli pre-pandemia. L’inflazione ha colpito di più le famiglie 
meno abbienti, in quanto sul loro paniere di spesa incidono maggiormente le voci 
essenziali (alimentari e utenze) che hanno subito i rincari più elevati.

I finanziamenti alle famiglie hanno continuato a crescere, in misura inferiore 
rispetto all’anno precedente; vi ha contribuito l’indebolimento della dinamica dei 
mutui nella seconda parte dell’anno.

Il mercato del credito. – Nel complesso del 2022 i prestiti alla clientela 
regionale hanno rallentato, dopo il marcato aumento che aveva caratterizzato i 
primi mesi dell’anno, per effetto della riduzione dei prestiti alle imprese. Il tasso 

l’aumento dei prezzi è stato meno accentuato che nel resto d’Italia (effetto intensità; 
figura, pannello b)4.

Nei primi mesi del 2023 l’inflazione ha continuato a ridursi, pur rimanendo su 
livelli molto elevati nel confronto storico. A marzo di quest’anno nel Lazio l’indice 
dei prezzi risultava in crescita del 7,3 per cento sui dodici mesi; il calo rispetto ai valori 
di fine 2022 è riconducibile soprattutto alla riduzione dei prezzi dei beni energetici.

4	 Il divario geografico può essere scomposto in un effetto composizione, che riflette le differenze tra il paniere di 
beni e servizi consumato dalle famiglie in regione e quello dei nuclei nel resto del Paese, e in un effetto intensità, 
che misura invece difformità nelle variazioni dei prezzi nel Lazio rispetto alla media italiana in ciascuna delle 
dodici divisioni di spesa. Vi è inoltre un residuo dato dall’effetto interazione tra le due dimensioni (pesi e 
variazione dei prezzi).



BANCA D’ITALIAEconomie regionali
20238

di deterioramento del credito ha continuato a registrare valori contenuti nel 
confronto storico, diminuendo lievemente sia per le famiglie sia per le imprese; 
anche la quota di finanziamenti che dal momento dell’erogazione hanno mostrato 
un incremento del rischio di credito (sul totale dei prestiti in bonis) è diminuita. I 
depositi bancari di famiglie e imprese hanno rallentato, soprattutto per effetto della 
marcata riduzione delle consistenze nei conti correnti delle imprese.

La finanza pubblica decentrata. – Nel 2022 la spesa corrente degli enti 
territoriali del Lazio è aumentata, in misura più contenuta rispetto alle altre 
Regioni a statuto ordinario (RSO); vi hanno influito le spese per l’acquisto di beni 
e servizi, in particolare quelle effettuate dalla Regione e dalle Aziende sanitarie. Gli 
investimenti fissi lordi sono sensibilmente diminuiti, per effetto della riduzione delle 
spese realizzate dai Comuni. 

Nell’ambito del PNRR e del Piano nazionale per gli investimenti complementari 
al PNRR (PNC), agli enti territoriali del Lazio è stato finora assegnato il 9 per cento 
delle risorse complessive nazionali. Nel periodo che va da gennaio 2021 a aprile 2023 
le Amministrazioni locali hanno bandito gare o stipulato contratti relativi al PNRR per 
oltre un quarto degli importi complessivi che dovranno porre a gara.

Le entrate degli enti territoriali del Lazio sono nel complesso lievemente cresciute, 
ad eccezione di quelle della Regione. 

Nel 2022 il debito delle Amministrazioni locali del Lazio è aumentato; in termini 
pro capite, il debito rimane significativamente superiore a quello medio nazionale.
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2.	 LE IMPRESE

Gli andamenti settoriali

L’industria in senso stretto. – Nel 2022, in base alle stime fornite da Prometeia, 
il valore aggiunto a prezzi base dell’industria in senso stretto nel Lazio è rimasto 
sostanzialmente sugli stessi livelli dell’anno precedente. Il rincaro dei beni energetici e 
degli input dei beni intermedi ha contribuito al rallentamento della crescita, sebbene si 
siano registrate minori tensioni per l’approvvigionamento dei fattori produttivi lungo 
le catene globali del valore. Secondo l’Indagine sulle imprese industriali e dei servizi 
della Banca d’Italia (Invind), condotta su un campione di 256 imprese con almeno 20 
addetti di cui 122 dell’industria in senso stretto, nel 2022 il saldo tra la quota di aziende 
con fatturato a prezzi costanti in aumento e la frazione di quelle con fatturato in calo 
è risultato negativo (-31,9 per cento, era il -40,3 nel 2021; fig. 2.1.a e tav. a2.1), in 
controtendenza rispetto alla media nazionale. Il saldo complessivo è stato condizionato 
dall’andamento negativo del comparto energetico; invece, i comparti della chimica, del 
tessile e dell’abbigliamento e della metalmeccanica hanno segnalato risultati positivi. 
Il saldo tra la quota di imprese che hanno aumentato la spesa in investimenti rispetto 
a quella delle aziende che l’hanno diminuita è stato positivo (pari al 19,7 per cento, 
molto superiore a quello dell’Italia), seppur inferiore al dato del 2021 (fig. 2.1.b).

Le prospettive per il 2023 indicano una crescita del fatturato e un calo degli 
investimenti dell’industria.

Nell’indagine della Federlazio per il 2022, condotta su un campione di circa 
500 imprese medio-piccole in larga parte manifatturiere, si osserva una ripresa degli 
investimenti, soprattutto nei campi della digitalizzazione dei processi produttivi e 
organizzativi, della formazione del capitale umano e della ricerca e sviluppo di prodotti 
e servizi. Secondo un sondaggio condotto da Unindustria a marzo 2023, che ha 
coinvolto 254 imprese del Lazio con più di 10 addetti, per l’anno in corso i timori 

Figura 2.1

Andamento del fatturato e degli investimenti nell’industria in senso stretto (1)
(saldi percentuali)
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Fonte: Banca d’Italia, Invind; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Indagine sulle imprese industriali e 
dei servizi (Invind). Dati ponderati in base al numero di addetti.
(1) Saldo percentuale tra la quota di imprese che ha segnalato un aumento e quella che ha segnalato un calo del fatturato o degli 
investimenti. Informazioni raccolte a inizio maggio. Variazioni calcolate a prezzi costanti. Il fatturato è definito in crescita se è aumentato in 
misura superiore all’1,5 per cento. Gli investimenti sono definiti in crescita se sono aumentati in misura superiore al 3 per cento.
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di recessione legati all’inflazione e al rialzo dei tassi d’interesse sarebbero contenuti. Il 
clima di fiducia appare sostenuto dal ridimensionamento dei rischi di rincari collegati 
alla crisi energetica e dal proseguimento dell’espansione nel settore dei servizi. Le 
imprese industriali mostrano attese più sfavorevoli di quelle dei servizi, ancorché con 
eterogeneità settoriali.

Le costruzioni e il mercato immobiliare. – Nel 2022 l’espansione del settore delle 
costruzioni è proseguita in regione, sebbene in rallentamento rispetto al 2021. In base 
ai dati forniti da Prometeia, il valore aggiunto a prezzi costanti è cresciuto del 10,1 per 
cento rispetto al 2021. Questa espansione ha contribuito all’incremento della domanda 
di lavoro dipendente nel settore (cfr. il capitolo 3: Il mercato del lavoro). I dati forniti 
dalle Casse Edili per il Lazio confermano l’aumento dell’attività nel comparto: le ore 
lavorate nel periodo fra ottobre 2021 e settembre 2022 sono cresciute del 36 per cento 
rispetto ai dodici mesi precedenti e le imprese attive sono aumentate del 19 per cento.

Secondo l’indagine Invind, nel Lazio le imprese delle costruzioni hanno segnalato 
un contenuto aumento della produzione per il 2022; tuttavia, nel comparto delle opere 
pubbliche, dove operano principalmente grandi aziende, è stata segnalata una flessione. 
Le risposte sul risultato di esercizio indicano un andamento positivo della redditività: 
tre imprese su quattro si attendono di chiudere l’anno in utile e la quota di quelle che 
prevedono l’esercizio in perdita si è sensibilmente ridotta rispetto al 2021, toccando il 
minimo dell’ultimo quindicennio.

Gli incentivi fiscali hanno continuato a sostenere il settore. Secondo nostre 
elaborazioni su dati dell’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (Enea), gli investimenti destinati a interventi di 
riqualificazione energetica ammessi a detrazione nel 2022 tramite il Superbonus (DL 
34/2020) hanno superato i 4,2 miliardi di euro nel Lazio, rappresentando il 9,1 per 
cento del totale nazionale. Poco meno della metà di questi investimenti è riconducibile 
a interventi effettuati sui condomini, mentre il resto si divide fra edifici unifamiliari 
(circa un terzo del totale) e unità immobiliari autonome. Nei primi quattro mesi del 
2023, nonostante le modifiche legislative riguardanti gli incentivi fiscali e la cessione 
del credito, gli investimenti ammessi a detrazione hanno continuato a crescere, ma a 
un ritmo più contenuto, raggiungendo 834 milioni di euro con interventi per lo più 
concentrati sui condomini (l’80 per cento del totale).

Secondo l’osservatorio delle opere pubbliche del Cresme, il numero dei bandi di 
gara pubblicati nel Lazio nel 2022 è cresciuto di un terzo rispetto all’anno precedente 
e il loro valore è aumentato del 46 per cento, principalmente grazie ai forti incrementi 
nelle province di Roma, Viterbo e Frosinone.

In base a nostre stime su dati OMI e Istat, nel 2022 le compravendite di abitazioni 
nel Lazio sono cresciute del 2,4 per cento, in misura inferiore a quella riportata nel 
Centro e in Italia, e in sensibile rallentamento rispetto al rialzo del 35 per cento registrato 
nel 2021. I prezzi delle abitazioni hanno invece seguito un andamento analogo al 2021, 
con un incremento del 4,3 per cento (fig. 2.2.a). Nel comparto non residenziale, le 
compravendite sono cresciute del 2,3 per cento, mentre in Italia l’aumento è stato del 
16 per cento; i prezzi sono diminuiti del 3 per cento, continuando la tendenza calante 
iniziata nel 2008 (fig. 2.2.b).
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In particolare, si sarebbe arrestato il processo di ricomposizione della domanda 
che aveva interessato il periodo pandemico, caratterizzato da un aumento più marcato 
di compravendite di abitazioni situate al di fuori dei centri urbani: nel 2022, le 
transazioni di immobili nei Sistemi locali del lavoro (SLL) urbani sono cresciute del 
3,3 per cento, mentre nel resto del territorio solo dello 0,8. Nostre elaborazioni sui 
dati della piattaforma digitale Immobiliare.it indicano l’esaurimento del processo 
di riallocazione, evidenziando una diminuzione di ricerche on-line per gli immobili 
situati in piccoli centri e in aree rurali, nonché per quelli dotati di giardino. Dal punto 
di vista delle caratteristiche termiche degli immobili, l’interesse è stato maggiore per 
le abitazioni contraddistinte da una classe energetica medio bassa; ciò può riflettere la 
maggiore possibilità per questo tipo di immobili di fruire degli incentivi fiscali destinati 
alla riqualificazione.

I servizi privati. – Secondo le stime Prometeia, nel 2022 il valore aggiunto nei servizi 
è cresciuto nel Lazio del 4,3 per cento, un tasso simile a quello della media italiana, 
riportando il livello di attività molto vicino ai valori registrati prima della pandemia. 
In base all’indagine della Banca d’Italia su 102 aziende dei servizi (Invind), il saldo tra 
la quota di imprese che hanno registrato un fatturato in aumento a prezzi costanti e 
quelle che hanno registrato un calo nel 2022 è stato pari al 39,4 per cento, un dato 
significativamente superiore a quello dell’Italia e in aumento rispetto al 2021 (fig. 2.3.a 
e tav.  a2.1). Per gli investimenti, la percentuale di imprese che hanno diminuito la 
spesa supera quella delle imprese che l’hanno aumentata (nel 2021 il saldo era invece 
positivo); il saldo negativo è più ampio della media nazionale (fig. 2.3.b). Per il 2023, 
le imprese si attendono livelli superiori sia di fatturato sia di investimenti. 

Un’analisi di Confcommercio su un campione di 1.200 imprese del terziario di 
Roma Capitale evidenzia un lieve miglioramento del clima di fiducia per il 2023: sebbene 
nei primi mesi dell’anno il saldo fra i giudizi di miglioramento e di peggioramento 
permanga negativo, le previsioni per giugno forniscono un indicatore positivo, trainato 
dai comparti della ricezione turistica, della ristorazione e dei servizi alle imprese.

Figura 2.2

Prezzi e compravendite di immobili (1) 
(indici e migliaia di unità)

(a) abitazioni (b) immobili non residenziali (3)
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Fonte: elaborazioni su dati OMI e Istat. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 le voci Prezzi delle abitazioni e 
Prezzi degli immobili non residenziali.
(1) I prezzi degli immobili sono a valori correnti. Dati annuali. Indici 2015=100. – (2) Nel 2017 l’OMI ha rilasciato una nuova serie delle 
compravendite sia di abitazioni sia di immobili non residenziali a partire dal 2011; nei grafici i dati antecedenti tale anno sono stati ricostruiti 
sulla base degli andamenti della serie precedente. Migliaia di unità. Scala di destra. (3) –  Compravendite e prezzi relativi al solo Lazio.
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Il turismo e i trasporti. – Nel 
2022 è proseguito il recupero delle 
presenze turistiche negli alberghi e nelle 
residenze turistico-alberghiere della 
Città metropolitana di Roma Capitale, 
rilevate dall’Ente bilaterale del turismo 
del Lazio (tav. a2.2). Le presenze di 
turisti italiani si sono portate a circa 
9,3 milioni (4,4 nel 2021), quelle degli 
stranieri sono state complessivamente 
pari a 15,3 milioni (2,3 nell’anno 
precedente), permanendo, tuttavia, su 
livelli ancora inferiori a quelli registrati 
prima della pandemia. Nel primo 
quadrimestre del 2023 le presenze 
turistiche si sono ulteriormente 
intensificate, raggiungendo valori più alti di quelli registrati nello stesso periodo del 
2019 (in aumento del 4,3 per cento gli italiani e dell’1 per cento gli stranieri; fig. 2.4).

Tra i visitatori europei, sono cresciuti in misura superiore alla media quelli provenienti 
dalla Spagna, dai Paesi scandinavi e dalla Gran Bretagna. Anche i flussi di turisti extra-
europei sono aumentati: le presenze di statunitensi hanno rappresentato il 24 per cento 
dei visitatori stranieri e si è registrato un ampliamento della quota di turisti dai Paesi del 
Sud Est asiatico (pari a circa l’8 per cento degli stranieri), provenienti soprattutto dal 
Giappone, dalla Cina e dalla Corea del Sud. Sulla base dei dati dell’indagine della Banca 
d’Italia sul turismo internazionale, nel 2022 la spesa dei viaggiatori stranieri in regione 
è cresciuta, portandosi dal 10 al 13,5 per cento del totale nazionale.

Nel 2022 il traffico di merci nei principali porti regionali (Civitavecchia, 
Fiumicino e Gaeta), rilevato dall’Autorità portuale, è aumentato dell’11,8 per cento; 

Figura 2.3

Andamento del fatturato e degli investimenti nei servizi (1)
(saldi percentuali)

(a) fatturato (b) investimenti
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Fonte: Banca d’Italia, Invind; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Indagine sulle imprese industriali e dei 
servizi (Invind).
(1) Saldo percentuale tra la quota di imprese che ha segnalato un aumento e quella che ha segnalato un calo del fatturato o degli investimenti. 
Informazioni raccolte a inizio maggio Variazioni calcolate a prezzi costanti. Il fatturato è definito in crescita se è aumentato in misura superiore 
all’1,5 per cento. Gli investimenti sono definiti in crescita se sono aumentati in misura superiore al 3 per cento.

Figura 2.4

Presenze turistiche (1)
(milioni di presenze)
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Fonte: Ente Bilaterale del Turismo del Lazio.
(1) Flussi registrati nelle strutture e residenze alberghiere della Città 
metropolitana di Roma Capitale. 
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la movimentazione di container ha mostrato un incremento analogo. La crescita 
dei flussi ha riguardato soprattutto i prodotti petroliferi raffinati, i materiali per le 
costruzioni e i prodotti della metallurgia. Anche il transito di passeggeri è aumentato: 
i viaggiatori sui servizi di linea sono cresciuti del 20 per cento, mentre i croceristi sono 
stati complessivamente 2,2 milioni (0,5 nell’anno precedente, tav. a2.3).

Nel sistema aeroportuale laziale (Fiumicino e Ciampino) il traffico di passeggeri, 
registrato da Aeroporti di Roma, si è portato da 14 milioni di persone nel 2021 a 
32,8 milioni nel 2022. La crescita si è concentrata prevalentemente sulle tratte estere, 
in particolare quelle extra UE, mentre sulle tratte nazionali l’aumento è stato più 
contenuto. Le merci trasportate per via aerea sono cresciute del 34 per cento (tav. 
a2.4).

Si è rafforzato il traffico autostradale lungo le principali direttrici regionali, rilevato 
dall’Associazione Italiana Società Concessionarie Autostrade e Trafori (AISCAT): 
le tratte autostradali verso l’Abruzzo e tra Roma e Civitavecchia hanno mostrato un 
aumento del traffico più intenso della media.

La demografia d’impresa e le procedure concorsuali. – Nel 2022 il tasso di natalità 
netto (saldo fra iscrizioni e cessazioni in rapporto alle imprese attive) nel Lazio è 
sceso al 2 per cento, tornando in linea con la media dei valori pre-pandemici dopo le 
oscillazioni degli ultimi due anni (fig. 2.5.a); una flessione simile dell’indicatore si è 
registrata anche nella media del Paese.

L’andamento ha riflesso sia la diminuzione del tasso di natalità sia la crescita di 
quello di mortalità, interessando quasi tutte le forme giuridiche; il tasso di natalità 
più alto è stato del 9,5 per cento per le società di capitali, quello di mortalità più 

Figura 2.5

Tassi di natalità, mortalità e procedure concorsuali liquidatorie

(a) tassi di natalità e mortalità di impresa (1)
(valori percentuali)

(b) procedure concorsuali liquidatorie 
e insolvency rate delle società (3)
(unità e unità per 10.000 società)
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Fonte: elaborazioni su dati Infocamere – Telemaco.
(1) Il tasso di natalità (mortalità) è calcolato come rapporto tra il numero di iscrizioni (cancellazioni) del periodo e lo stock di imprese attive a 
inizio periodo. I tassi di mortalità sono calcolati al netto delle cancellazioni d’ufficio. Il tasso di natalità netto è calcolato come differenza tra 
il tasso di natalità e quello di mortalità. – (2) Scala di destra. – (3) Sono ricomprese tutte le forme giuridiche d’impresa con l’esclusione delle 
ditte individuali. Le procedure concorsuali liquidatorie includono: i fallimenti, i concordati fallimentari, le liquidazioni coatte amministrative, 
le liquidazioni giudiziali, i concordati semplificati e le liquidazioni controllate. L’insolvency rate è calcolato come rapporto tra il numero di 
procedure concorsuali liquidatorie aperte nell’anno e lo stock di società registrate a inizio periodo (moltiplicato per 10.000). Il 15 luglio 2022 
è entrato in vigore il D.lgs. 14/2019 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza); i dati dell’ultimo anno potrebbero subire revisioni per 
adeguamenti delle statistiche alla nuova normativa.
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elevato ha riguardato le ditte individuali ed è stato pari al 6,4 per cento. Fra i settori la 
mortalità è aumentata nell’agricoltura, nelle costruzioni e nel commercio al dettaglio. 
Il tasso di natalità e quello di mortalità si sono attestati su livelli più contenuti nel 
confronto con il periodo pre-pandemico. 

Gli scioglimenti e le liquidazioni volontarie1, procedure che anticipano 
temporalmente le cessazioni, hanno interessato il 3,5 per cento delle società 
registrate presso le Camere di commercio del Lazio, un valore superiore alla 
media nazionale. L’indicatore è rimasto sostanzialmente invariato rispetto all’anno 
precedente, ma è leggermente diminuito nel confronto con il 2019 (tav.  a2.5). 
Lo scorso anno i procedimenti con finalità liquidatorie aperti a carico di società 
laziali sono diminuiti di oltre il 24 per cento rispetto all’anno precedente e di quasi 
il 33 nel confronto con il 2019 (fig. 2.5.b). L’incidenza delle procedure è pari a 24 
società ogni 10.000, superiore a quella media del Paese (20 ogni 10.000 società), 
con una diminuzione nei servizi e nelle costruzioni a cui si è contrapposto un 
aumento nell’industria (tav. a2.6). 

Gli scambi con l’estero. – Nel 2022 le esportazioni del Lazio hanno continuato 
a crescere, con un aumento del 12,7 per cento (fig. 2.6 e tavv. a2.7 e a2.8), una 
variazione inferiore di quasi sette punti percentuali a quella media del Paese. 

Poco più del 40 per cento dell’incremento delle vendite all’estero è afferente 
ai prodotti dei settori della farmaceutica e della chimica, che costituiscono quasi 
la metà delle esportazioni totali, cresciute rispettivamente del 10,3 e del 17,4 
per cento. Tra gli altri comparti, i metalli di base, i computer, i macchinari e gli 
apparecchi elettrici, che rappresentano assieme un quinto delle esportazioni totali, 
hanno fornito un contributo medio del 3 per cento all’aumento delle vendite. 

1	  Non sono considerati gli scioglimenti d’ufficio ai sensi dell’art. 40 comma. 2 DL N. 76/2020 (omesso deposito 
dei bilanci di esercizio per cinque anni consecutivi o mancato compimento di atti di gestione).

Figura 2.6

Dinamica delle esportazioni nelle principali aree geografiche e settori 
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente)

(a) aree geografiche (b) principali settori
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Fonte: elaborazioni su dati Istat.
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Con riferimento ai paesi di destinazione, le esportazioni verso l’Unione 
europea hanno assorbito quasi i due terzi delle vendite e hanno fornito il maggiore 
contributo alla crescita. Maggiori flussi sono stati registrati verso la Spagna e gli 
altri paesi dell’UE, a fronte di una diminuzione verso Francia e Germania. Tra i 
paesi extra UE, si osservano maggiori aumenti nelle esportazioni verso il Regno 
Unito e gli Stati Uniti.

Gli scambi internazionali di servizi e gli investimenti diretti esteri. – Nel 2022, le 
esportazioni di servizi sono cresciute del 35 per cento, con un significativo contributo 
dei viaggi e altri servizi (fig. 2.7.a). L’avanzo nell’interscambio di servizi alle imprese 
è stato pari a circa 2,1 miliardi di euro (tavv. a2.9 e a2.10). Le esportazioni di servizi 
alle imprese, sono cresciute dell’8,3 per cento, aumentate per effetto delle maggiori 
vendite nei comparti dell’informatica e delle comunicazioni, dei servizi professionali 
e degli altri servizi. Per i servizi finanziari e di assicurazione, l’uso della proprietà 
intellettuale e di ricerca e sviluppo si è registrata una flessione delle vendite estere. 
L’espansione dell’export di servizi alle imprese ha interessato anche i paesi extra-UE. 
Le importazioni totali sono cresciute del 18 per cento, quelle dei servizi alle imprese 
del 10,2.

Nel 2021 (anno più recente per il quale sono disponibili dati territoriali) 
i flussi di investimenti diretti (IDE) all’estero della regione, al netto dei 
disinvestimenti, sono stati negativi per un ammontare di 367 milioni di euro; il 
saldo tra investimenti e disinvestimenti è stato positivo nel comparto azionario e 
ampiamente negativo in quello degli altri capitali. I flussi di IDE dall’estero, al 
netto dei disinvestimenti, sono stati negativi per 2,6 miliardi di euro. Lo stock di 
IDE all’estero, strutturalmente più elevato di quello dall’estero per la presenza nel 
Lazio di grandi multinazionali, è aumentato fino a 82,7 miliardi, pari al 41,8 per 
cento del PIL regionale (fig. 2.7.b e tavv. a2.11 e a2.12), mentre quello degli IDE 
dall’estero misura quasi 51 miliardi, che equivale al 25,8 per cento del PIL. Gli 
IDE in rapporto al PIL permangono più elevati della media nazionale, soprattutto 
quelli verso l’estero.

Figura 2.7

Scambi internazionali di servizi

(a) esportazioni e importazioni (1)
(miliardi di euro)

(b) investimenti diretti esteri
(consistenze in percentuale del PIL)
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Fonte: Banca d’Italia. 
(1) Dati provvisori per il 2022. Il totale regionale degli scambi di servizi non comprende i trasporti, i servizi manifatturieri per lavorazioni in 
conto terzi, i servizi di intermediazione finanziaria indirettamente misurati (SIFIM) e l’assicurazione merci. Cfr. nelle Note metodologiche. 
Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Scambi internazionali di servizi e investimenti diretti.
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L’IMPATTO DELLA CRISI ENERGETICA SULLA SOLVIBILITÀ DELLE IMPRESE

Nonostante i rincari delle materie prime energetiche, le imprese hanno nel 
complesso preservato la propria capacità di rimborso dei debiti, spesso aiutate dall’ampia 
disponibilità di riserve liquide. Lo suggeriscono i risultati di questa analisi, finalizzata 
a verificare se nei settori di attività economica sovraesposti all’aumento dei costi di 
fornitura le condizioni di solvibilità siano peggiorate, lo scorso anno, più che negli 
altri comparti produttivi.

A tal fine, sono state considerate “in difficoltà finanziaria sopraggiunta” le 
imprese dimostratesi – a giudizio delle controparti bancarie – non più in grado di 
onorare con regolarità gli impegni di pagamento assunti. Individuato in AnaCredit 
il gruppo delle aziende con sole esposizioni a decorso regolare all’inizio del 20221, 
se ne è scorporata la quota i cui prestiti, nel corso dell’anno, sono stati in tutto o in 
parte riclassificati tra i deteriorati oppure assoggettati a misure di concessione pur 
restando in bonis2.

La frazione così ricostruita – pari al 3,9 per cento della platea iniziale – è risultata 
inferiore ai livelli registrati nel triennio precedente3 (figura, pannello a), sebbene 
superiore alla media nazionale (2,5 per cento). In oltre quattro quinti dei casi il 
peggioramento delle condizioni finanziarie è stato segnalato dalla riallocazione dei 
prestiti tra le esposizioni deteriorate.

Nel disaggregare le informazioni per settore, si sono considerati separatamente 
i primi dieci per intensità energetica4, maggiormente esposti ai rincari, e tutti gli altri. 
Le imprese che appartengono al primo gruppo rappresentano il 4,9 per cento del totale 
e operano per oltre i tre quarti nel ramo alimentare o in quello del trasporto terrestre. 
Valutate nel loro insieme, le aziende maggiormente esposte allo shock energetico 
presentano peggioramenti di stato mediamente superiori a quelli delle altre imprese; 
il differenziale tra i due gruppi si è tuttavia ridotto nel 2022 (figura, pannello b). 
Pertanto, non vi è finora evidenza di un impatto significativo dei rincari sulla solvibilità 
delle imprese operanti in regione più vulnerabili agli effetti della crisi energetica.

1	 Il campione del quale si sono monitorati i passaggi di stato è composto da oltre 66.000 società non finanziarie 
(le ditte individuali non sono censite in AnaCredit).

2	 Le esposizioni oggetto di concessioni (o forborne) sono state ritenute rilevanti perché fanno capo per definizione 
a controparti in difficoltà finanziaria. Qui si sono considerate solo quelle ancora performing.

3	 A irrobustire il flusso del 2021 ha contribuito il venir meno dello speciale trattamento segnaletico riservato ai 
prestiti che, nel primo anno di pandemia, avevano beneficiato di moratorie di carattere generalizzato. Scadute 
le misure, i crediti rimasti insoluti per oltre 30 giorni sono stati ricondotti in gran parte tra i forborne performing 
loans (cfr. Rapporto sulla stabilità finanziaria, 2, 2021).

4	 Se ne riproduce l’elenco in calce alla figura pannello a. L’intensità è stata misurata rapportando – per ciascun 
settore – i consumi di energia espressi in unità di Terajoule al valore aggiunto in milioni di euro.

Le condizioni economiche e finanziarie

Nel 2022, nonostante il significativo aumento dei costi di approvvigionamento, 
il risultato di esercizio è stato positivo per gran parte delle imprese del Lazio; nel 
complesso, le aziende hanno preservato la propria capacità di rimborso dei debiti 
(cfr. il riquadro: L’impatto della crisi energetica sulla solvibilità delle imprese).

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/rapporto-stabilita/2021-2/index.html
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Secondo l’indagine Invind, tre quarti delle imprese dell’industria e dei servizi 
hanno chiuso l’esercizio in utile, una quota in crescita rispetto all’anno precedente; 
di contro, si è ridotta la quota di quelle in perdita, tornata su valori analoghi al 2019, 
tra i più bassi del periodo pre-pandemico (fig. 2.8.a). La redditività del comparto dei 
servizi è stata sostenuta dalla fase espansiva; i forti rincari delle materie prime e dei 
beni energetici, cui le imprese manifatturiere sono più esposte, sono stati in parte 
compensati dall’incremento dei prezzi di vendita (cfr. il riquadro: I rincari degli input 
produttivi e la redditività della manifattura). 

Figura 

Imprese in difficoltà finanziaria sopraggiunta (1)
(in percentuale delle solvibili a inizio periodo)

(a) nuove imprese in difficoltà 
per gravità della loro condizione

(b) nuove imprese in difficoltà 
per tipologia del settore di appartenenza (3)
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Fonte: segnalazioni AnaCredit. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Impatto della crisi energetica 
sulla solvibilità delle imprese.
(1) Sono definite “in difficoltà finanziaria sopraggiunta” le aziende con esposizioni bancarie riclassificate tra le deteriorate o comunque 
assoggettate a misure di tolleranza nel periodo di riferimento. – (2) Sull’aumento del valore dell’indice ha influito il ripristino dell’obbligo 
derogato nel primo anno di pandemia di segnalare come forborne i crediti assistiti da moratoria o comunque rimasti insoluti per più di 30 
giorni (cfr. nota 4 in calce al testo). – (3) I primi 10 settori per intensità energetica comprendono: le industrie alimentari, delle bevande 
e del tabacco; l’industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) e la fabbricazione di articoli in paglia e materiali 
da intreccio; la fabbricazione di carta e di prodotti di carta; la fabbricazione di prodotti chimici; la fabbricazione di altri prodotti della 
lavorazione di minerali non metalliferi; la metallurgia; la raccolta, il trattamento e la fornitura di acqua; il trasporto terrestre e il trasporto 
mediante condotte; il trasporto marittimo e per vie d’acqua; il trasporto aereo. Dagli altri settori è escluso il comparto “energia” (che 
include: la silvicoltura e l’utilizzo delle aree forestali; l’attività estrattiva; la fabbricazione di coke e di prodotti derivanti dalla raffinazione 
del petrolio; la fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata; la gestione di reti fognarie, la raccolta, il trattamento e lo 
smaltimento dei rifiuti, il recupero dei materiali, il risanamento e gli altri servizi di gestione dei rifiuti).

Figura 2.8

Risultato economico e liquidità
(valori percentuali e miliardi di euro)

(a) risultato di esercizio (b) liquidità finanziaria (1)
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Fonte: Banca d’Italia, Invind, segnalazioni di vigilanza e Centrale dei rischi; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 
la voce Indagine sulle imprese industriali e dei servizi (Invind).
(1) La liquidità si compone dei depositi con scadenza entro l’anno e dei titoli quotati detenuti presso le banche. – (2) Scala di destra.
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La crescita delle disponibilità liquide, che aveva seguito l’insorgere della crisi 
pandemica, nel 2022 si è arrestata; l’indice di liquidità finanziaria si è tuttavia 
attestato su livelli elevati nel confronto storico (fig. 2.8.b).

I RINCARI DEGLI INPUT PRODUTTIVI E LA REDDITIVITÀ DELLA MANIFATTURA

Gli aumenti dei prezzi dell’energia e delle altre materie prime, iniziati nel 
2021 e intensificatisi in seguito all’invasione dell’Ucraina, hanno inciso in misura 
rilevante sui costi di produzione delle imprese, con possibili riflessi negativi sulla 
redditività aziendale (cfr. il riquadro: L’approvvigionamento di input produttivi, in 
L’economia del Lazio, Banca d’Italia, Economie regionali, 12, 2022).

I dati di fonte Istat sull’andamento dei prezzi alla produzione, dei prezzi 
all’importazione e del costo del lavoro, nonché le informazioni sui rapporti di 
fornitura intersettoriali contenute nelle matrici input-output, consentono di 
stimare la dinamica dei prezzi degli input produttivi per i comparti manifatturieri. 
Questi andamenti possono essere posti a confronto con le variazioni dei prezzi di 
vendita osservati per le produzioni manifatturiere1.

Nella media del 2022 il prezzo di 
acquisto dei beni intermedi (inclusi i 
servizi) per le imprese manifatturiere 
del Lazio è aumentato del 15,3 per 
cento rispetto all’anno precedente; 
l’incremento si è concentrato nei primi 
tre trimestri dell’anno, arrestandosi 
nel quarto trimestre (figura A). Il 
costo del lavoro ha registrato una 
crescita molto modesta, pari all’1,6 
per cento nella media del 2022. I 
prezzi di vendita hanno riportato 
un incremento rilevante, che ha 
raggiunto il 10 per cento nella media 
dell’anno, rimanendo comunque al di 
sotto della media nazionale.

Le dinamiche dei prezzi degli 
input produttivi e di quelli dei 
prodotti, applicate alle poste di 
bilancio del 2021, consentono di ottenere una proiezione al 2022 dei margini 
operativi delle imprese manifatturiere localizzate nel Lazio. Nel 2022 il margine 
operativo lordo rapportato al valore della produzione si sarebbe ridotto di 
2,3 punti percentuali, subendo una contrazione più marcata rispetto a quella 

1	 Le dinamiche dei prezzi dei prodotti e quelle dei beni e servizi impiegati nei processi produttivi sono state 
ricavate utilizzando indici e matrici input-output nazionali di fonte Istat con dettaglio per divisione Ateco 
2007. L’andamento del costo orario del lavoro è invece descritto da un indice Istat aggregato per l’intera 
manifattura italiana. Si assume che il mix di input produttivi, definito dalle matrici input-output, non abbia 
subito variazioni rispetto al 2019 (ultimo anno disponibile).

Figura A

Prezzi degli input produttivi 
e prezzi di vendita dei prodotti (1)

(indici: media 2021=100)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Cerved e Infocamere; cfr. nelle 
Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce 
Rincari degli input produttivi e redditività della manifattura.
(1) Media ponderata dei comparti della manifattura (divisioni 
Ateco 2007); sono esclusi la lavorazione di tabacco, coke 
e prodotti petroliferi raffinati. I pesi dei comparti sono stati 
determinati utilizzando gli aggregati di bilancio 2021 di fonte 
Cerved. L’attribuzione su base regionale delle imprese presenti in 
Cerved è stata effettuata pro quota impiegando la sede di lavoro 
dei dipendenti, come riportata sulla base dati Infocamere.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0012/index.html
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I bilanci delle imprese. – L’analisi condotta su circa 60.000 società di capitali i cui 
bilanci sono presenti negli archivi Cerved, mostra che nel 2021 (ultimo anno disponibile) 
la redditività operativa, misurata dal rapporto tra il MOL e l’attivo di bilancio, era cresciuta 

osservata in Italia e collocandosi al 7,1 per cento (figura B)2. L’incremento dei 
costi dei beni intermedi ha contribuito al calo del rapporto tra MOL e valore 
della produzione per 3,5 punti percentuali; il costo del lavoro, la cui crescita è 
stata inferiore rispetto a quella dei prezzi dei prodotti, ne ha invece mitigato il 
calo.

L’andamento dell’indicatore è stato tuttavia eterogeneo tra i comparti della 
manifattura, sia per le caratteristiche del mix di input produttivi, che li espone in 
misura diversa ai rincari dei costi, sia per la capacità di trasferire l’incremento dei 
costi sui prezzi dei prodotti finali. Alla flessione ha contribuito infatti in misura 
rilevante il settore farmaceutico, il principale comparto di specializzazione della 
manifattura laziale, che ha registrato un calo nel rapporto tra MOL e produzione 
di 6,2 punti percentuali, dovuto in larga parte all’impossibilità di intervenire 
sui prezzi di vendita in modo flessibile per via del regime amministrato cui è 
sottoposto il settore, in particolare per alcuni prodotti di largo consumo. La 
redditività operativa è stata invece preservata nella metallurgia di base, nella 
produzione di prodotti in metallo e nella produzione di gomma, materie plastiche 
e vetro.

2	 Ipotizzando un mix di input produttivi invariato il rapporto tra il margine operativo lordo (MOL) e il valore 
della produzione non risente della variazione delle quantità prodotte.

Figura B

Proiezione dei margini operativi delle imprese manifatturiere nel 2022 (1)
(valori e variazioni percentuali) 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Cerved e Infocamere; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce 
Rincari degli input produttivi e redditività della manifattura.
(1) Medie ponderate dei comparti della manifattura (divisioni Ateco 2007); sono esclusi la lavorazione di tabacco, coke e prodotti 
petroliferi raffinati. I pesi dei comparti sono stati determinati utilizzando gli aggregati di bilancio 2021 di fonte Cerved. L’attribuzione su 
base regionale delle imprese presenti in Cerved è stata effettuata pro quota impiegando la sede di lavoro dei dipendenti, come riportata 
sulla base dati Infocamere. – (2) Scala di destra.
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di 2,1 punti percentuali rispetto all’anno precedente2. L’andamento aveva interessato 
tutti i settori (fig. 2.9.a e tav. a2.13) e le classi dimensionali. La dinamica è stata guidata 
dall’incremento del valore aggiunto contabile, in connessione con l’espansione che ha 
seguito la fase più acuta della pandemia. Sotto il profilo della struttura finanziaria, il 
grado di indebitamento era lievemente aumentato (di 1 punto percentuale, portandosi 
al 43,8 per cento); l’incremento ha interessato le imprese medio-grandi, a fronte di una 
flessione per le piccole (fig. 2.9.b). Sulla dinamica complessiva ha influito l’aumento 
dei debiti finanziari, parzialmente controbilanciato da quello del patrimonio netto, 
riconducibile ai positivi risultati economici.

I prestiti alle imprese

Dopo la forte crescita della prima parte dell’anno, nel corso del secondo semestre 
del 2022 i prestiti alle imprese hanno progressivamente decelerato fino a contrarsi alla 
fine dell’anno (-5,7 per cento a dicembre; fig. 2.10). Il calo ha riguardato in particolare 
i finanziamenti alle aziende di grandi dimensioni (-6,1 per cento); vi hanno inciso 
operazioni straordinarie che hanno riguardato alcuni rilevanti gruppi attivi nei comparti 
della manifattura e dei servizi. Anche i prestiti alle piccole imprese sono diminuiti 
(-1,8 per cento; tav. a5.4). Informazioni preliminari indicherebbero un ulteriore 
rallentamento del credito concesso alle imprese nel primo trimestre del 2023.

L’orientamento della politica monetaria, divenuto più restrittivo, si è riflesso 
sui tassi di interesse applicati ai prestiti alle imprese. I tassi di interesse a breve sui 
finanziamenti connessi ad esigenze di liquidità sono saliti al 4,8 per cento, aumentando 
di 1,4 punti percentuali; l’incremento è stato meno pronunciato per le imprese di 
piccole dimensioni. Nello stesso periodo il tasso di interesse per i prestiti della durata 
di almeno un anno è aumentato di 2,3 punti percentuali, al 3,8 per cento (tav. a5.10).

2	 Sono state escluse dall’analisi le imprese con codice Ateco 35 (Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata) per la peculiare influenza che la dinamica dei prezzi ha avuto sugli assetti patrimoniali di tali imprese.

Figura 2.9

Redditività e indebitamento (1)
(valori percentuali)

(a) margine operativo lordo / attivo (b) leverage (2)
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Fonte: elaborazioni su dati Cerved. Campione aperto di società di capitali. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la 
voce Analisi sui dati Cerved.
(1) Sono escluse: le imprese della fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata; le immobiliari e le finanziarie (definizione che 
comprende anche factoring, leasing e holding finanziarie). I valori patrimoniali dal 2020 in poi risentono degli effetti delle rivalutazioni monetarie 
previste dal DL 104/2020 (decreto “agosto”). – (2) Rapporto fra i debiti finanziari e la somma dei debiti finanziari e del patrimonio netto.
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Il credito per classe di probabilità di default. – In base alle informazioni derivanti 
dalla rilevazione AnaCredit3, la quota di credito ascrivibile alle imprese con una 
probabilità di default media (PD) maggiore o uguale al 5 per cento ha subito una 
leggera flessione alla fine del 2022, a fronte di un lieve aumento per la classe con PD 
compresa tra l’1 e il 5 per cento (fig. 2.11.a). La quota dei prestiti alle aziende con PD 
maggiore o uguale al 5 per cento è eterogenea tra branche di attività economica: alla 
fine del 2022 risultava sensibilmente più elevata tra le imprese edili (51,3 per cento; 
fig. 2.11.b), seppure in marcato calo rispetto alla fine del 2019.

3	  L’informazione è disponibile, nella media del periodo 2019-2022, per oltre due terzi delle imprese laziali rilevate 
in AnaCredit alle quali fa capo circa il 90 per cento dell’esposizione complessiva.

Figura 2.10

Prestiti alle imprese
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Prestiti bancari.
(1) Imprese piccole: società in accomandita semplice e in nome collettivo, società semplici, società di fatto e imprese individuali con numero 
di addetti inferiori a 20.

Figura 2.11

Credito per probabilità di default (1)
(dati di fine periodo; valori percentuali)

(a) distribuzione dei prestiti per classe di PD (b) distribuzione dei prestiti per classe 
di PD e settore

0

20

40

60

80

100

2019 2020 2021 2022

<1 1-4,99 5-100

0

20

40

60

80

100

'19 '20 '21 '22 '19 '20 '21 '22 '19 '20 '21 '22
manifattura costruzioni servizi

Fonte: AnaCredit; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Credito bancario alle imprese per classe di 
probabilità di default.
(1) Sono state incluse le imprese, diverse dalle ditte individuali, con PD segnalata da almeno una banca che dispone di modelli interni per la 
valutazione del rischio di credito. Per le imprese affidate da più banche con modelli interni è stata considerata la media delle PD segnalate 
dalle diverse banche ponderata per l’importo dell’accordato. Composizione dell’ammontare dell’importo utilizzato per classi di PD.
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Il processo di normalizzazione monetaria si sta trasmettendo alle condizioni di 
finanziamento applicate dalle banche alle imprese. Nel 2022 i tassi medi di interesse 
applicati ai prestiti rivolti al finanziamento dell’attività corrente sono cresciuti per tutte 
le classi di PD; l’aumento è stato più accentuato per le imprese con PD maggiore 
o uguale al 5 per cento. Il peggioramento delle condizioni di costo ha riguardato, 
per ogni classe, anche le nuove erogazioni di finanziamenti connessi alle esigenze di 
investimento. 

I finanziamenti diretti

Nel corso del 2022 le emissioni obbligazionarie lorde delle imprese non finanziarie 
residenti in regione sono diminuite, scendendo a circa 10 miliardi di euro dai 13 miliardi 
nel 2021; i rimborsi hanno superato le emissioni di circa 250 milioni di euro. Il numero 
di società emittenti si è ridotto di 4 unità rispetto allo scorso anno, passando da 28 a 
24; di queste, 15 imprese sono nuove emittenti che hanno collocato titoli di importo 
limitato, mediamente inferiore a 10 milioni di euro (fig. 2.12.a). Se si considerano 
anche i titoli collocati dai grandi gruppi regionali per il tramite di imprese controllate 
estere, la dimensione del finanziamento obbligazionario aumenta notevolmente: nel 
2022 le società estere facenti capo a imprese con sede nel Lazio hanno collocato poco 
più di 15 miliardi di obbligazioni, un importo in aumento rispetto al 2021 (fig. 2.12.b).

Figura 2.12

Emissioni obbligazionarie
(miliardi di euro, unità)

(a) società residenti (1) (b) società residenti e gruppi (3)

  
 

7

12

17

22

27

32

37

-15

-10

-5

0

5

10

15

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

emissioni lorde rimborsi flusso netto n. emittenti (2)

-5

0

5

10

15

20

25

-20

-10

0

10

20

30

40

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022
società non finanziarie società finanziarie società estere
società non finanziarie società finanziarie società estere
emissioni nette (2)

emissioni:
rimborsi: 

Fonte: per il pannello (a), Anagrafe titoli e Dealogic; per il pannello (b), Borsa Italiana; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali 
regionali sul 2022 la voce Finanziamenti diretti alle imprese.
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in regione. – (2) Scala di destra. – (3) Sono inclusi i flussi generati da imprese finanziarie e imprese estere facenti parte di gruppi produttivi 
regionali.
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3.	 IL MERCATO DEL LAVORO

L’occupazione

Nel 2022 l’occupazione nel 
Lazio è cresciuta del 2,4 per cento 
(come in Italia; fig. 3.1 e tav. a3.1), 
recuperando quasi completamente 
i livelli pre-pandemia; la dinamica 
ha rallentato nel secondo semestre 
dell’anno.

Il tasso di occupazione è 
aumentato di 2 punti, al 61,8 per 
cento (60,1 in Italia; tav. a3.1); 
quello femminile è cresciuto in 
misura leggermente più sostenuta di 
quello maschile, portandosi al 54,1 
per cento. Il divario occupazionale di 
genere resta tuttavia favorevole agli 
uomini per oltre 15 punti percentuali 
(tav. a3.2). Il tasso di occupazione è 
aumentato sia per tutte le fasce d’età, 
tranne quella più avanzata (55-64 anni), sia per tutti i livelli d’istruzione.

L’aumento occupazionale è riconducibile al lavoro dipendente, cresciuto del 
3,1 per cento; il numero degli autonomi si è contratto, analogamente ai tre anni 
precedenti.

L’occupazione dipendente nel 
settore privato non agricolo, ambito 
per cui sono disponibili i dati 
delle comunicazioni obbligatorie, 
si è espansa, anche se il numero 
delle posizioni lavorative create 
(assunzioni al netto delle cessazioni) 
è risultato inferiore a quello del 
2021 (tav. a3.3). Sia il numero delle 
assunzioni sia quello delle cessazioni 
nel 2022 sono aumentati rispetto 
ai due anni precedenti, superando 
anche i livelli del 2019, indicando 
una crescita della mobilità nel 
mercato del lavoro regionale nel 
periodo post-pandemia, come nel 
resto del Paese (fig. 3.2).

All’aumento delle posizioni 
lavorative hanno contribuito 

Figura 3.1

Occupazione (1) 
(migliaia di unità)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro (RFL).
(1) Medie semestrali su dati trimestrali. Dal 1° gennaio 2021 è stata 
avviata la nuova RFL che recepisce le indicazioni del regolamento 
UE/2019/1700 introducendo cambiamenti nella definizione di 
occupato e nei principali aggregati di mercato del lavoro. I dati riferiti 
ad anni precedenti il 2021 sono ricostruiti da Istat per tenere conto 
dei cambiamenti introdotti e potrebbero discostarsi da precedenti 
pubblicazioni. – (2) Scala di destra.

Figura 3.2

Attivazioni nette di dipendenti nel privato (1)
(migliaia di unità)
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Fonte: elaborazione su dati del Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali, comunicazioni obbligatorie; cfr. nelle Note metodologiche. 
Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Comunicazioni 
obbligatorie.
(1) L’universo di riferimento è costituto dalle posizioni di lavoro 
dipendente nel settore privato non agricolo; sono escluse le 
seguenti divisioni Ateco 2007: 1-3; 84-88; 97-99. Le cessazioni sono 
considerate con un ritardo di un giorno. Le attivazioni nette sono 
calcolate come assunzioni meno cessazioni.
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soprattutto i servizi e le costruzioni: tra i servizi si osserva una dinamica positiva 
nel commercio e nelle attività turistiche1, comparti che erano in recupero già nel 
2021, in concomitanza con la ripresa dei flussi turistici (fig. 3.3.a); le costruzioni 
hanno continuato a beneficiare degli incentivi statali per la riqualificazione energetica 
degli edifici e si stima che nei prossimi anni continueranno a ricevere sostegno 
dagli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR; cfr. il riquadro: 
L’occupazione attivata dal PNRR nel settore delle costruzioni).

L’occupazione di carattere stabile è tornata a prevalere rispetto a quella temporanea: 
nel 2021 le attivazioni nette a tempo indeterminato rappresentavano circa la metà di 
quelle complessive, mentre nel 2022 sono state oltre il 90 per cento (fig. 3.3.b). Sulla 
dinamica del 2022 ha inciso l’alto numero di trasformazioni in rapporti permanenti dei 
contratti a tempo determinato attivati in precedenza.

L’andamento positivo dell’occupazione dipendente privata è proseguito nei primi 
quattro mesi del 2023, in misura lievemente prevalente per la componente a tempo 
indeterminato.

Le integrazioni salariali per i lavoratori dipendenti del settore privato (Cassa 
integrazione guadagni – CIG – e fondi di solidarietà) hanno registrato una riduzione 
di ore autorizzate del 73,6 per cento rispetto al 2021 (-78,9 in Italia; tav. a3.4). In 
termini di occupati equivalenti a tempo pieno, i due trattamenti hanno interessato 
nel complesso il 3,2 per cento dei dipendenti, un dato maggiore di quello medio 
italiano. Le ore autorizzate si sono attestate su un valore ancora superiore al periodo 
pre-pandemia, principalmente per la CIG straordinaria; quelle di CIG in deroga e 
di fondi di solidarietà si sono affievolite nel corso dell’anno (fig. 3.4.a). Il ricorso 
alle integrazioni salariali si è contratto in tutti i settori, soprattutto in quello delle 
costruzioni (fig. 3.4.b).

1	 Per la definizione di settore turistico, cfr. Banca d’Italia e Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, Il mercato 
del lavoro: dati e analisi, novembre 2022.

Figura 3.3

Attivazioni nette per settore e per tipologia di contratto
(migliaia di unità)

(a) per settore (b) per tipologia di contratto (1)
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Fonte: elaborazione su dati del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, comunicazioni obbligatorie; cfr. nelle Note metodologiche. 
Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Comunicazioni obbligatorie.
(1) Le attivazioni nette a tempo indeterminato sono calcolate come assunzioni meno cessazioni più trasformazioni, quelle a tempo 
determinato e in apprendistato come assunzioni meno cessazioni meno trasformazioni.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/comunicazioni-obbligatorie/mercato-del-lavoro-2022/Mercato-del-lavoro_novembre-2022.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/comunicazioni-obbligatorie/mercato-del-lavoro-2022/Mercato-del-lavoro_novembre-2022.pdf
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Nel primo quadrimestre del 2023 è proseguita la flessione delle integrazioni 
salariali, che nel complesso si sono attestate a circa la metà di quelle dello stesso periodo 
del 2022; le ore autorizzate hanno principalmente riguardato la CIG straordinaria.

Figura 3.4

Integrazioni salariali per i dipendenti
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Fonte: INPS.

L’OCCUPAZIONE ATTIVATA DAL PNRR NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI

L’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), avviata nel 2021, 
potrebbe determinare nei prossimi anni una crescita consistente della domanda di 
lavoro nel settore delle costruzioni che potrà essere soddisfatta attraverso vari canali.

Le risorse del PNRR e la domanda di lavoro attivata dal Piano. – In base ai dati 
aggiornati a fine gennaio1, al settore delle costruzioni nel Lazio sono stati assegnati 3,6 
miliardi, l’8,3 per cento del totale nazionale. L’importo medio annuo per il periodo 
2023-26 corrisponde al 12 per cento del valore aggiunto del settore in regione nel 
2019 (13,4 nella media nazionale). Tra gli interventi principali, oltre a finanziamenti 
per realizzare un sistema integrato di infrastrutture di ricerca e innovazione e per il 
Superbonus, figurano quelli riconducibili a migliorare i servizi e la logistica delle 
periferie delle città metropolitane (cfr. il paragrafo: Le risorse del PNRR e del PNC a 
livello regionale del capitolo 6).

Secondo nostre elaborazioni, che considerano i legami inter-settoriali attraverso 
un modello input-output2, tali risorse genererebbero una crescita del valore aggiunto 

1	 I dati riguardano progetti per i quali è possibile procedere a una ripartizione territoriale delle risorse e con 
l’esclusione dei fondi destinati a interventi già in essere.

2	 La metodologia riprende quella utilizzata per l’intero Paese in G. Basso, L. Guiso, M. Paradisi e A. Petrella, 
L’occupazione attivata dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e le sue caratteristiche, Banca d’Italia, Questioni di 
economia e finanza, 747, 2023, adattandola a livello regionale (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali 
regionali sul 2022 la voce Occupazione attivata dal PNRR nel settore delle costruzioni). In questo riquadro 
vengono considerati sia gli effetti diretti sulla produzione interna al settore delle costruzioni direttamente 
attivati dalle risorse ad esso destinate, sia quelli indiretti (cioè l’impatto che l’attività negli altri settori, stimolata 
dalle risorse allocate alle costruzioni, ha a sua volta sul settore edile).

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2023-0747/index.html
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nelle costruzioni pari, nella media del periodo, al 4,7 per cento del livello registrato 
nel 2019 (5,9 nella media nazionale).

Si stima che a questa espansione dell’attività possa corrispondere un aumento 
dell’occupazione alle dipendenze fino a circa 6.500 lavoratori nell’anno di picco, il 
2025 (figura A, pannello a). Nella media del periodo 2023-26 l’occupazione attivata 
dal PNRR sarebbe pari al 5,3 per cento del numero di lavoratori dipendenti nelle 
costruzioni nel 2019 (6,5 nella media del Paese). Tale valore nel Lazio corrisponde 
a circa i tre quarti della crescita annua dell’occupazione del settore tra il 2019 e il 
2021, trainata dagli incentivi fiscali agli interventi di riqualificazione energetica degli 
immobili residenziali (figura A, pannello b e tav. a3.5).

La domanda di lavoro generata dal PNRR sarebbe concentrata tra le figure 
professionali degli operai specializzati (circa i tre quinti del totale, più della media 
italiana) e degli operai semplici (poco meno di un quinto)3. L’attivazione di figure 
professionali a elevata qualifica (come ingegneri, architetti e tecnici) sarebbe invece 
più contenuta (poco più di un decimo) e inferiore alla media italiana.

L’offerta di lavoro e la mobilità dei lavoratori nelle costruzioni. – Il reperimento dei 
lavoratori da impiegare nelle attività previste dal PNRR potrebbe avvenire attraverso 
vari canali e richiedere specifiche attività di formazione mirate all’acquisizione delle 
competenze necessarie alle imprese.

In primo luogo, parte della manodopera nel comparto dell’edilizia potrebbe 
essere reperita tra quella assunta per la riqualificazione degli immobili residenziali 

3	 La stima della ripartizione della domanda per le figure professionali tiene conto della distribuzione delle risorse 
tra i comparti delle costruzioni e della presenza delle tipologie professionali in ciascuno di essi.

Figura A

Stima dell’occupazione attivata dal PNRR nelle costruzioni

(a) profilo annuale (1)
(unità e valori percentuali)

(b) confronto territoriale e temporale (3)
(valori percentuali)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici territoriali, e Ragioneria Generale dello Stato. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti 
annuali regionali sul 2022 la voce Occupazione attivata dal PNRR nel settore delle costruzioni.
(1) Occupazione generata dal PNRR nelle costruzioni, in valore assoluto e rispetto ai livelli occupazionali nel 2019. Dato che a livello 
sub-nazionale non esiste una previsione temporale relativa all’utilizzo delle risorse, per ripartire gli interventi sull’arco di operatività del 
Piano è stata applicata alle risorse regionali la stessa scansione temporale della spesa prevista a livello nazionale a gennaio 2023. 
La linea rossa tratteggiata si riferisce alla media nel quadriennio considerato. – (2) Scala di destra. – (3) Variazioni medie annue. 
La variazione da PNRR è calcolata rispetto al valore degli occupati regionali delle costruzioni nel 2019.
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connessa con gli incentivi fiscali, qualora l’attenuazione di questi ultimi determinasse 
una contrazione delle attività.

Le persone in cerca di occupazione o inattive ma disponibili a lavorare che 
hanno precedenti esperienze nelle costruzioni potrebbero rappresentare per le 
imprese un ulteriore bacino a cui attingere: in regione queste erano pari a circa 
30.000 individui nel 2021, un valore superiore alla domanda di lavoro aggiuntiva 
stimata (tav. a3.6).

Anche il ricorso alla forza lavoro da fuori regione, specie in presenza di picchi 
di domanda, potrebbe soddisfare il fabbisogno di manodopera: in base a nostre 
elaborazioni su dati CICO (Campione integrato delle comunicazioni obbligatorie), 
nella media degli anni 2015-19 il 6,2 per cento dei lavoratori che hanno attivato 
un contratto nelle costruzioni nel Lazio proveniva da fuori regione (6,6 per cento 
nella media nazionale); la quota è superiore a quella riscontrata nell’industria in 
senso stretto (2,9 per cento, come in Italia). La  mobilità interregionale tende a 
essere più alta per gli operai (specializzati e non; figura B, pannello a).

Un ulteriore canale potrebbe consistere nell’assunzione di lavoratori provenienti 
da altri settori: nella media degli anni 2015-19 l’8,2 per cento degli occupati 
nelle costruzioni in regione lavorava in un altro settore dodici mesi prima, spesso 
nell’industria in senso stretto o nei comparti dei servizi privati diversi dal ramo 
commerciale e turistico (9,9 per cento nella media nazionale; figura B, pannello b).

Figura B

Mobilità territoriale e settoriale dei lavoratori nelle costruzioni
(valori percentuali, media 2015-19)

(a) mobilità regionale, per qualifica (1) (b) mobilità settoriale (2)
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Fonte: elaborazioni su dati CICO. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Occupazione attivata dal 
PNRR nel settore delle costruzioni.
(1) Per ciascuna professione nel settore delle costruzioni in regione, l’istogramma indica la quota di dipendenti che dodici mesi prima 
lavorava in una regione differente. – (2) L’istogramma indica la quota di dipendenti delle costruzioni che dodici mesi prima lavorava nel 
settore indicato. – (3) Scala di destra.

L’offerta di lavoro e la disoccupazione

L’offerta di lavoro nel 2022 nel Lazio è rimasta sostanzialmente invariata (in 
Italia è cresciuta dello 0,8 per cento; tav. a3.1). Il tasso di attività si è tuttavia 
incrementato di mezzo punto percentuale (un punto in Italia), riflettendo il calo 
della popolazione in età da lavoro.
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All’aumento degli occupati si è associato un calo dei disoccupati: il tasso di 
disoccupazione è così diminuito di 2,3 punti percentuali, al 7,7 per cento (8,1 in Italia; 
tav. a3.1); la riduzione ha riguardato sia gli uomini sia le donne, tutte le fasce d’età, 
tranne quella 55-64 anni, e tutti i livelli d’istruzione (tav. a3.2).

Si sono ridotti in misura maggiore 
i disoccupati di lunga durata (da almeno 
12 mesi) rispetto a quelli di breve durata 
(fig. 3.5). I disoccupati di lunga durata 
hanno minore probabilità di ottenere 
un impiego e possono più facilmente 
diventare inattivi per scoraggiamento, 
interrompendo la ricerca di un lavoro 
perché ritengono di non trovarlo. 
L’indicazione di una diminuzione degli 
scoraggiati2 suggerisce tuttavia che 
l’aumento occupazionale in regione 
possa aver riguardato anche le persone 
disoccupate da più tempo.

Secondo i dati forniti dall’INPS, nel 2022 il numero delle domande presentate 
per ricevere la nuova assicurazione sociale per l’impiego (NASpI), sussidio destinato ai 
dipendenti che hanno terminato l’attività lavorativa per licenziamento o termine del 
contratto, sono aumentate del 18,7 per cento rispetto al 2021 (poco più che in Italia). 
L’aumento potrebbe essere stato favorito dall’accresciuta mobilità nel mercato del lavoro 
nel periodo post-pandemia (cfr. il paragrafo: L’occupazione), nonché dall’allargamento 
della platea dei potenziali beneficiari in seguito a modifiche normative3. Il numero dei 
beneficiari del sussidio in regione ha superato i 237.000 individui nel 2022.

Per facilitare l’inserimento lavorativo delle persone non occupate ma disponibili 
a lavorare, lo scorso anno ha preso avvio a livello regionale il programma “Garanzia 
di occupabilità dei lavoratori”, una politica attiva del lavoro introdotta nel 2021 dal 
PNRR, avente come orizzonte temporale un quinquennio (cfr. il riquadro: Garanzia di 
occupabilità dei lavoratori).

2	 Il dato sugli scoraggiati si riferisce alla variazione nei primi tre trimestri del 2022 rispetto allo stesso periodo del 
2021.

3	 La legge 234/2021 (legge di bilancio 2022) ha abrogato il requisito per l’accesso alla NASpI che consisteva 
nell’aver lavorato almeno 30 giorni nei precedenti 12 mesi e ha ampliato l’accesso alla prestazione ai lavoratori 
agricoli a tempo indeterminato.

Figura 3.5
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Fonte: Istat, RFL.
(1) Riferita alla popolazione 15-74 anni d’età. – (2) Scala di destra.

GARANZIA DI OCCUPABILITÀ DEI LAVORATORI

Il programma “Garanzia di occupabilità dei lavoratori” (GOL) è un’azione di 
riforma prevista dal PNRR con lo scopo di riqualificare i servizi di politica attiva 
del lavoro. Lo stanziamento previsto per l’Italia per il quinquennio 2021-25 è di 
4,4 miliardi di euro, con l’obiettivo di coinvolgere 3 milioni di persone in cinque 
specifici percorsi di inserimento lavorativo (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti 
annuali regionali sul 2022 la voce Garanzia di occupabilità dei lavoratori), di cui 
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quattro a carattere individuale e ordinati in modo decrescente secondo il grado di 
occupabilità della persona (reinserimento, aggiornamento, riqualificazione, lavoro 
e inclusione)1 e uno concernente la ricollocazione collettiva di lavoratori coinvolti 
in crisi aziendali. Per il 2022 l’obiettivo di GOL ha riguardato 600.000 beneficiari, 
ripartiti tra le Regioni e le Province autonome2.

Sulla base di linee di indirizzo definite a livello nazionale, per l’attuazione di 
GOL le Regioni e le Province autonome hanno predisposto i Piani di attuazione 
regionali (PAR), approvati nella prima metà del 2022 dall’Agenzia nazionale delle 
politiche attive del lavoro (ANPAL). Dai PAR si evince che la principale azione 
per la realizzazione del programma GOL risiede nel potenziamento dei Centri per 
l’impiego (CpI), che in tutto il Paese ricoprono un ruolo centrale nella fornitura dei 
servizi di politica attiva del lavoro.

Potenziamento dei CpI. – Nel Lazio ai CpI spetta la presa in carico dei beneficiari 
di GOL, per i quali viene valutato il grado di occupabilità e il relativo percorso da 
intraprendere.

Il programma GOL prevede l’ampliamento del servizio offerto dai CpI sia 
attraverso l’uso del digitale sia attraverso una maggiore presenza sul territorio, con 
l’obiettivo di istituire un centro ogni 40.000 abitanti. Secondo quanto riportato nel 
PAR, il Lazio nel 2021 presentava sul proprio territorio 47 CpI, uno ogni 78.000 
abitanti circa (uno ogni 50.000 circa nel Centro e in Italia)3.

Per potenziare il sistema dei CpI, le Regioni non utilizzano i fondi di GOL 
ma quelli del “Piano straordinario di potenziamento dei Centri per l’impiego e 
delle politiche attive del lavoro”4, programma nazionale adottato nel 2019. Al Lazio 
erano stati assegnati 89 milioni di euro, che la Regione aveva stabilito di destinare 
per il 72,5 per cento all’adeguamento infrastrutturale e strumentale dei Centri e 
per il 15 per cento al potenziamento dei sistemi informativi (tav. a3.7). Il piano 
di potenziamento aveva inoltre previsto per i CpI della regione, che secondo i dati 
della Corte dei Conti nel 2020 presentavano 509 addetti a tempo indeterminato, 
l’assunzione di 1.130 dipendenti con contratto stabile; alla fine del 2022 sono state 
realizzate circa un terzo delle assunzioni previste.

1	 Il reinserimento è previsto per coloro che necessitano solamente di servizi di orientamento e intermediazione 
per l’accompagnamento al lavoro; l’aggiornamento (upskilling) è destinato a coloro che devono aggiornare 
le competenze possedute con interventi formativi di breve durata; la riqualificazione (reskilling) è per coloro 
che necessitano di una formazione professionalizzante più approfondita; lavoro e inclusione riguarda i più 
vulnerabili, per i quali è necessaria l’attivazione della rete dei servizi territoriali.

2	 Tale obiettivo è il doppio di quello previsto nel PNRR. La ripartizione dell’obiettivo di beneficiari è stata 
parametrata a cinque indicatori del mercato del lavoro locale: beneficiari di NASpI, di RdC, disoccupati, 
occupati, lavoratori in Cassa integrazione straordinaria.

3	 Sono comprese le sedi distaccate. La popolazione di riferimento considerata è quella in età da lavoro (15-64 anni).
4	 Le risorse del Piano sono quelle relative al DM 74/2019 art. 2 comma 1 lettera a), modificato dal DM 59/2020, 

riferite agli anni 2019 e 2020, ammontano complessivamente a 870 milioni di euro, di cui 400 milioni sono 
confluiti nell’ambito dei progetti in essere del PNRR nella Missione 5 Investimento 1.1 “Potenziamento dei 
Centri per l’impiego”.
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Beneficiari e risorse di GOL. – Per il 2022 il PAR del Lazio ha indicato 
come potenziali beneficiari dei percorsi previsti in GOL più di 57.000 individui 
(corrispondenti alla ripartizione dell’obiettivo nazionale), i quali rappresentano il 
14,3 per cento dei potenziali lavoratori non occupati nell’anno (poco più che in 
Italia; figura, pannello a e tav. a3.8). Le risorse assegnate sono state pari a 84 milioni 
di euro, alle quali la Regione, nel PAR, ha aggiunto circa 5,3 milioni provenienti da 
altre fonti.

In base alle informazioni dell’ANPAL, alla fine del 2022 sono stati presi in 
carico in regione oltre 61.700 individui, l’8,1 per cento in più di quanto stimato 
nel PAR (11,1 in Italia): tale superamento è dovuto all’inclusione di un maggior 
numero di beneficiari che presentavano elevata occupabilità, ovvero quelli più vicini 
al mercato del lavoro; gli individui con basso grado di occupabilità inseriti nel 
programma (10.800 unità) ammontano a circa la metà di quanto stimato (figura, 
pannello b). Nel Centro si registrano dinamiche simili, mentre nella media italiana 
lo scostamento tra le persone stimate e quelle prese in carico con basso grado di 
occupabilità è relativamente più contenuto.

Alla fine del 2022 risultavano stanziati in gara, attraverso avvisi pubblici della 
Regione, circa i tre quinti delle risorse di GOL; gli avvisi hanno riguardato sia i 
servizi per il lavoro sia la formazione, interessando principalmente i percorsi per le 
persone a maggiore occupabilità.

Figura

Beneficiari di GOL per il 2022 (1)

(a) totale stimato
(valori percentuali)

(b) stimati e presi in carico  
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Fonte: per il pannello (a), elaborazioni sulle informazioni del PAR di ciascuna Regione e Provincia autonoma e su dati Istat, Rilevazione 
sulle forze di lavoro; per il pannello (b), elaborazioni sulle informazioni del PAR di ciascuna Regione e Provincia autonoma e dati ANPAL 
sui beneficiari presi in carico.
(1) I beneficiari stimati sono quelli riportati nei PAR; sono compresi gli individui eventualmente indicati dalle Regioni e Province 
autonome in aggiunta all’obiettivo assegnato. I valori della macroarea e dell’Italia sono ottenuti come somma dei dati dei singoli PAR. – 
(2) Le forze di lavoro potenziali sono persone inattive di almeno 15 anni di età che sono disponibili a lavorare ma non sono alla ricerca 
di un lavoro o che sono alla ricerca di un lavoro ma non sono disponibili immediatamente a lavorare. – (3) La maggiore occupabilità 
comprende i percorsi di reinserimento e di aggiornamento (upskilling); la minore occupabilità i percorsi di riqualificazione (reskilling) e di 
lavoro e inclusione. Non è stata considerata la ricollocazione collettiva poiché il dato sui beneficiari presi in carico in tale percorso non 
è disponibile. Il dato sui beneficiari presi in carico è aggiornato al 31 dicembre 2022. – (4) Scala di destra.
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4.	 LE FAMIGLIE

Il reddito e i consumi delle famiglie

Il reddito. – Nel 2022, secondo le stime di Prometeia, il reddito disponibile 
delle famiglie del Lazio è cresciuto del 6,3 per cento a valori correnti, beneficiando 
dell’espansione del numero degli occupati (cfr. il paragrafo: L’occupazione del 
capitolo 3). Il potere d’acquisto è stato però significativamente eroso dal concomitante 
rialzo dei prezzi (cfr. il riquadro: L’aumento dei prezzi al consumo del capitolo 1): in 
termini reali il reddito familiare si è contratto dello 0,6 per cento (poco meno della 
media nazionale; fig. 4.1.a).

Il reddito familiare era tornato a crescere nel 2021 (ultimo anno disponibile nei 
Conti economici territoriali dell’Istat), sostenuto dai redditi da lavoro, che ne costituiscono 
quasi il 90 per cento (tav. a4.1); i trasferimenti netti hanno invece contribuito 
negativamente, dopo che nell’anno precedente avevano attenuato significativamente le 
ricadute della crisi pandemica. In termini pro capite il reddito disponibile familiare nel 
Lazio era pari a circa 21.000 euro (19.750 in Italia), leggermente superiore in termini 
reali a quello precedente l’emergenza pandemica.

Il recupero del livello reddituale delle famiglie è stato trainato dal reddito dei 
dipendenti: nel settore privato non agricolo, ambito per cui sono disponibili i dati, 
il monte retributivo dei dipendenti era quasi tornato in termini reali al livello pre-
pandemico (tav. a4.2). Con l’ampio ricorso all’occupazione temporanea nel 2021 
(cfr. il capitolo 3: Il mercato del lavoro), il monte retributivo dei dipendenti a tempo 
determinato è aumentato rispetto al 2019 e ha pressoché compensato il calo del monte 
retributivo della componente a tempo indeterminato (fig. 4.1.b).

Figura 4.1

Reddito delle famiglie e retribuzioni dei dipendenti
(variazioni e punti percentuali)

(a) reddito disponibile delle famiglie (1) (b) retribuzioni dei dipendenti del settore privato  
tra il 2019 e il 2021 (3)
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istogrammi, per le retribuzioni si riferiscono a valori costanti, calcolati usando il deflatore regionale dei consumi. – (4) Settimane di lavoro 
equivalenti a tempo pieno.
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La disuguaglianza e la povertà. – Lo scorso anno l’espansione dell’occupazione 
potrebbe aver favorito una riduzione della disuguaglianza nella distribuzione del reddito 
da lavoro familiare equivalente, attraverso la diminuzione della quota di individui in 
famiglie senza occupati. In base ai dati della Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat, 
considerando i nuclei con persona di riferimento in età da lavoro e senza pensionati 
(per i quali i redditi da lavoro rappresentano la voce principale degli introiti familiari), 
tale quota è scesa di 1,2 punti, all’8,7 per cento (7,1 e 10,4 nel Centro e in Italia, 
rispettivamente).

In base ai dati dell’Indagine sulle spese delle famiglie dell’Istat, nel 2021 (ultimo 
anno disponibile) il 6 per cento delle famiglie del Lazio era in stato di povertà assoluta1, 
un valore inferiore a quello medio nazionale (7,5 per cento). La riduzione del potere 
d’acquisto e i rincari registrati nel corso del 2022 potrebbero aver accresciuto la quota 
di famiglie che non sono in grado di sostenere l’acquisto dei beni energetici essenziali.

Le misure di sostegno alle famiglie. – 
Nel mese di dicembre 2022 in regione 
104.000 famiglie percepivano il reddito 
di cittadinanza (RdC) e 13.300 la 
pensione di cittadinanza (PdC), per 
un totale pari al 4,5 per cento delle 
famiglie residenti (come in Italia; fig. 
4.2). Anche a seguito dell’espansione 
occupazionale, il numero complessivo 
di famiglie beneficiarie è diminuito 
del 17,9 per cento rispetto a dicembre 
2021, un calo più intenso che nel Paese 
(15 per cento). L’importo mensile 
mediamente erogato per l’RdC era pari 
a 553 euro, inferiore di quasi 30 euro 
alla media nazionale.

A dicembre 2022 gli individui appartenenti ai nuclei beneficiari dell’RdC nel 
Lazio erano oltre 207.000, tra adulti e minori. Di questi, secondo i dati dell’Agenzia 
nazionale delle politiche attive del lavoro (ANPAL), circa 74.000 sono stati indirizzati 
ai servizi per il lavoro: il 66,9 per cento era soggetto alla stipula del Patto per il lavoro 
(PPL) e il 22,4 per cento era occupato (72,6 e 15,8 per cento in Italia, rispettivamente), 
mentre la restante parte era stata esonerata, esclusa dalla sottoscrizione del PPL o rinviata 
ai servizi sociali comunali. Oltre i due terzi degli individui tenuti alla sottoscrizione 
erano classificati come lontani dal mercato del lavoro (in quanto mai occupati o con 
precedente impiego risalente a oltre tre anni prima), una quota inferiore a quella 
italiana.

1	 Una famiglia è definita in povertà assoluta se sostiene una spesa mensile per consumi pari o inferiore al valore 
monetario, a prezzi correnti, di un paniere di beni e servizi considerati essenziali, variabile in base al numero e 
all’età dei componenti, alla ripartizione geografica e alla tipologia del comune di residenza. I valori assunti dagli 
indicatori di povertà sono lievemente superiori se questi ultimi sono espressi in termini di individui anziché di 
famiglie, poiché le famiglie povere sono mediamente più numerose.

Figura 4.2

Famiglie beneficiarie di RdC e PdC (1)
(quote percentuali)
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Fonte: elaborazioni su dati INPS, Osservatorio sul reddito e pensione 
di cittadinanza e Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro.
(1) Quote di famiglie beneficiarie del reddito di cittadinanza (RdC) e 
della pensione di cittadinanza (PdC) sul totale delle famiglie residenti 
nel 2021.
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Dal 2024 due nuove misure di contrasto alla povertà sostituiranno l’RdC: l’assegno 
di inclusione (AdI), rivolto ai nuclei con almeno un componente minorenne, disabile o 
con oltre 59 anni, e il supporto per la formazione e il lavoro (SFL) per gli altri nuclei in 
condizione di disagio. Rispetto all’AdI, l’SFL avrà una durata più breve (12 mesi anziché 
18) e non sarà rinnovabile (cfr. il capitolo 5: Le famiglie nella Relazione annuale sul 2022).

Come ulteriore sostegno alle famiglie, a luglio del 2022 la Regione Lazio ha 
introdotto un contributo di 700 euro mensili, per un anno, da corrispondere a 
persone non autosufficienti per il pagamento di servizi di assistenza. Per le famiglie 
più indigenti con figli, la Regione ha inoltre previsto un contributo fino a 400 euro 
per il pagamento della retta dell’asilo nido e un contributo fino a 200 euro per 
l’acquisto di materiale scolastico.

I consumi. – Nel 2022, secondo Prometeia, è proseguita la ripresa dei consumi nel 
Lazio, con una crescita superiore al 5 per cento a valori costanti (in linea con la media 
nazionale; fig. 4.3.a). La dinamica dei consumi ha beneficiato dell’andamento positivo 
del mercato del lavoro ma è stata frenata dai rincari e dal deterioramento del clima di 
fiducia dei consumatori2, anche in connessione con l’incertezza derivante dalla guerra 
in Ucraina. Da novembre 2022 l’indicatore del clima di fiducia ha iniziato a risalire; il 
miglioramento è proseguito nei primi quattro mesi del 2023.

Tuttavia, il recupero dei consumi rispetto ai valori pre-pandemici risulta ancora 
incompleto, con un divario rispetto al 2019 che si attesta, secondo Prometeia, a oltre un 
punto percentuale (in linea con la media italiana).

Sulla dinamica complessiva dei consumi incidono sia la spesa per beni sia quella 
per servizi (fig. 4.3.a). Quest’ultima, che nel Lazio costituisce oltre la metà della spesa 
totale, nel 2021 (ultimo anno disponibile nei Conti economici territoriali dell’Istat) 
era tornata a crescere (4 per cento), dopo la contrazione di oltre il 15 per cento 

2	 Il clima di fiducia è misurato per la media delle regioni del Centro.

Figura 4.3

Consumi delle famiglie

(a) consumi e contributi delle componenti (1)
(variazioni e punti percentuali)

(b) immatricolazioni di autovetture (2)
(indici: media 2012=100)
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Fonte: per il pannello (a), elaborazioni su dati Istat, Conti economici territoriali e, per il 2022, Prometeia; per il pannello (b), elaborazioni su 
dati dell’Associazione nazionale filiera industria automobilistica. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce 
Reddito e consumi delle famiglie.
(1) Variazione percentuale dei consumi nella regione e contributi delle componenti in punti percentuali; valori a prezzi costanti. – (2) Dati 
destagionalizzati, media mobile di tre termini.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/2022/index.html
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nell’anno della pandemia. Anche la spesa per acquisti di beni era tornata ad aumentare, 
soprattutto per quelli durevoli (tav. a4.3). Tra questi, secondo i dati dell’Associazione 
nazionale filiera industria automobilistica (ANFIA), nel 2022 hanno continuato ad 
aumentare le immatricolazioni di autovetture (5,1 per cento; fig. 4.3.b), nonostante 
le difficoltà di approvvigionamento delle aziende produttrici; l’aumento è proseguito 
anche nei primi tre mesi del 2023.

Nel complesso, la spesa delle 
famiglie del Lazio nel 2021 era pari 
in media a 1.880 euro mensili al netto 
dei fitti figurativi (1.844 in Italia). Le 
voci che incidevano di più riguardano 
i beni alimentari, l’abitazione e le 
utenze (fig. 4.4).

Queste voci, che sono più 
difficilmente comprimibili in quanto 
legate a bisogni primari, assorbono 
una quota maggiore per le famiglie con 
più bassi livelli di spesa complessiva: 
poiché tali voci sono state quelle 
maggiormente colpite dai rincari (cfr. 
il riquadro: L’aumento dei prezzi al 
consumo del capitolo 1), le famiglie 
meno abbienti sono risultate le più esposte alle pressioni inflazionistiche. Secondo 
nostre elaborazioni basate sui dati dell’indice dei prezzi al consumo per l’intera 
collettività (Nic) e sull’Indagine sulle spese delle famiglie dell’Istat, il tasso di inflazione 
stimato è risultato maggiore per le famiglie con minori livelli di spesa (primo quinto 
della distribuzione della spesa equivalente) rispetto a quelle con consumi più elevati 
(ultimo quinto) a partire dalla metà del 2021 (fig. 4.5.a). Il differenziale inflazionistico 

Figura 4.4

Composizione della spesa familiare (1)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle spese delle famiglie.
(1) Quote percentuali della spesa familiare media nel 2021. La spesa 
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Figura 4.5

Inflazione per classi di spesa e differenziale inflazionistico tra le famiglie

(a) inflazione per classe di spesa 
(variazioni percentuali)

(b) differenziale inflazionistico e contributi (3)
(valori percentuali)
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tra le due classi di spesa ha raggiunto il suo massimo nell’ultimo trimestre del 
2022 (5,1 punti percentuali a dicembre) per poi diminuire dall’inizio del 2023, 
in concomitanza con la riduzione dell’inflazione media in regione (fig. 4.5.b). Nel 
2022 il Governo ha varato una serie di provvedimenti per attenuare l’impatto degli 
aumenti dei prezzi per le famiglie meno abbienti (cfr. il capitolo 8: I prezzi e i costi 
nella Relazione annuale sul 2022).

Per il 2023 le stime di Confcommercio prefigurano per il Lazio una dinamica dei 
consumi moderatamente positiva in termini reali, analoga a quella del complesso del 
Paese, ma meno intensa rispetto a quella del 2022.

La ricchezza delle famiglie

Nel Lazio la ricchezza netta delle famiglie (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti 
annuali regionali sul 2022 la voce Ricchezza delle famiglie), in base alle stime aggiornate 
al 2021 (ultimo anno disponibile), ammontava a 1.136 miliardi di euro (tav. a4.4), 
in aumento del 3,0 per cento in valore nominale rispetto all’anno precedente, ma in 
riduzione dello 0,9 per cento in termini reali. In termini pro capite, la ricchezza era 
pari a 199 mila euro, un valore superiore del 12,5 per cento rispetto a quello medio 
nazionale (tav. a4.5). 

Tra il 2011 e il 2021 il valore corrente della ricchezza netta delle famiglie del 
Lazio si è ridotto del 4 per cento (fig. 4.6.a), in misura più marcata rispetto all’area del 
Centro, mentre nella media nazionale si è riscontrata una decisa crescita (8,4 per cento; 
fig. 4.6.b). Al calo registrato in regione fino al 2018, è seguito un parziale recupero 
nell’ultimo triennio.

Nello stesso decennio, il valore delle attività reali si è ridotto del 16 per cento, 
riflettendo il calo della componente relativa alle abitazioni residenziali, connesso con la 
flessione delle quotazioni immobiliari. Nel Lazio il peso di tali attività sul totale della 
ricchezza lorda delle famiglie resta tuttavia elevato, superiore alla media nazionale (63 
per cento in regione contro 54 per cento in Italia nel 2021).

Figura 4.6

Ricchezza delle famiglie e sue componenti (1)

(a) dinamica 
(indici: 2011=100)

(b) tassi di crescita cumulati 2011-21
(valori percentuali)
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https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/2022/index.html
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Le attività finanziarie detenute 
dalle famiglie hanno continuato a 
crescere anche nel 2021, raggiungendo 
i 462 miliardi di euro (pari a 81 
mila euro pro capite, un ammontare 
lievemente inferiore a quello medio 
nazionale). Nel decennio considerato 
il loro valore è salito del 32 per cento, 
in misura inferiore rispetto all’Italia, 
trainato dalle componenti più liquide 
(depositi e circolante) e dal risparmio 
gestito (fondi comuni e riserve 
assicurative e previdenziali); il peso di 
queste ultime componenti sul totale 
delle attività finanziarie è salito di 10 
punti percentuali, al 34 per cento, 
mentre quello dei titoli obbligazionari 
si è notevolmente ridotto (fig. 4.7).

L’indebitamento delle famiglie

Nel 2022 i prestiti alle famiglie 
da banche e società finanziarie hanno 
continuato ad aumentare, seppure a un 
ritmo meno sostenuto rispetto all’anno 
precedente: a dicembre il tasso di 
crescita sui dodici mesi si è collocato al 
4,1 per cento (4,3 a fine 2021; fig. 4.8 
e tav.  a4.6). L’andamento è stato 
trainato sia dai mutui per l’acquisto di 
abitazioni sia dal credito al consumo. 
La crescita dei prestiti ha iniziato a 
rallentare sul finire dell’anno, per 
effetto della contrazione dei mutui per 
abitazione.

Il credito al consumo. – Lo scorso 
anno, in un contesto di crescita della 
spesa per consumi delle famiglie (cfr. il 
paragrafo: Il reddito e i consumi), il credito al consumo è aumentato del 5,7 per cento 
(fig. 4.9.a e tav. a4.7). L’accelerazione è stata trainata dalla componente non finalizzata, 
in aumento del 5,1 per cento (0,8 alla fine del 2021), che ha contribuito per quasi i 
due terzi alla crescita complessiva; vi hanno concorso sia i finanziamenti che prevedono 
la cessione del quinto dello stipendio (9,7 per cento) sia i prestiti personali (3,5 per 
cento), tornati a crescere dopo il calo del biennio 2020-21. Tra i prestiti finalizzati 
quelli destinati all’acquisto di autoveicoli, che rimangono la componente prevalente 
per questa categoria di prestiti, hanno continuato a crescere (5,9 per cento), sebbene ad 
un ritmo più contenuto.

Figura 4.7

Attività finanziarie delle famiglie: 
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(valori percentuali)
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Fonte: elaborazioni su dati Banca d’Italia; cfr. nelle Note metodologiche. 
Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Ricchezza delle famiglie.
(1) Valori correnti. – (2) Il risparmio gestito include le quote di fondi 
comuni e le riserve assicurative e previdenziali. – (3) Titoli esteri, prestiti 
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Figura 4.8

Prestiti per destinazione (1)
(valori percentuali e contributi alla crescita)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza; elaborazioni su dati Istat, Conti 
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(1) Dati di fine periodo. Variazioni percentuali sul periodo 
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unità immobiliari a uso abitativo.
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Le informazioni fornite dal campione di banche che partecipano alla rilevazione 
sui tassi di interesse armonizzati indicano per il 2022 un deciso aumento dei tassi 
sui nuovi prestiti al consumo: nell’ultimo trimestre dell’anno i tassi si sono collocati 
mediamente al 7,5 per cento, un valore superiore di 1,3 punti percentuali rispetto a 
quello di fine 2021 e in linea con il dato medio nazionale (fig. 4.9.b).

I mutui per l’acquisto di abitazioni. – Nel 2022 la crescita delle consistenze 
dei prestiti per l’acquisto di abitazioni si è confermata sostenuta (4,5 per cento a 
dicembre). I flussi di nuovi mutui si sono mantenuti mediamente su livelli elevati 
(6,7 miliardi di euro nell’anno) e superiori a quelli pre-pandemici (fig. 4.10.a); 
nella seconda parte dell’anno, tuttavia, il valore dei nuovi contratti ha cominciato 
a contrarsi (-11,4 per cento rispetto al corrispondente periodo del 2021). Sulla 
base di elaborazioni condotte sui dati della Rilevazione analitica dei tassi d’interesse 
attivi, l’andamento delle nuove erogazioni nel 2022 ha riflesso la riduzione della 
numerosità dei nuovi contratti di mutuo e a fronte di una sostanziale stazionarietà 
dell’importo medio erogato.

L’andamento delle nuove erogazioni ha risentito della contrazione della 
domanda di credito espressa dalle famiglie residenti in regione (cfr. il riquadro: 
L’andamento della domanda e dell’offerta di credito del capitolo 5), dovuta anche al 
rapido aumento dei tassi di interesse connesso con il processo di normalizzazione 
della politica monetaria (cfr. Bollettino economico, 2, 2023). Tra la fine del 2021 e 
quella del 2022 il costo medio del credito sulle nuove operazioni è passato dall’1,6 
al 3,5 per cento (tav. a5.10). In un contesto di tassi crescenti le operazioni di 
surroga o sostituzione sui mutui in essere hanno rallentato: il flusso delle operazioni 
completate nel 2022 in rapporto alle consistenze di inizio anno è sceso allo 0,7 per 
cento dal 2,7 per cento nel 2021.

Figura 4.9

Credito al consumo 

(a) prestiti per tipologia (1)
(variazioni percentuali e contributi alla crescita)

(b) tassi di interesse e nuove erogazioni (2)
(valori percentuali; numeri indice: media 2019=100)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza; rilevazione campionaria sui tassi di interesse armonizzati; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali 
regionali sul 2022 la voce Credito al consumo. 
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credito al consumo. Gli istogrammi con tonalità azzurra riportano il contributo alla variazione del credito al consumo dei prestiti erogati con 
finalità specifiche (acquisto autoveicoli, altri acquisti); quelli con tonalità arancione il contributo dei prestiti destinati al consumo senza finalità 
specifiche (prestiti personali, cessione del quinto dello stipendio, carte di credito). – (2) Per i tassi d’interesse media dei valori mensili; per i flussi 
valori cumulati di segnalazioni mensili. – (3) Scala di destra.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2023-2/index.html
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Il differenziale di costo tra i mutui a tasso fisso e quelli a tasso variabile, pressoché 
nullo nel precedente biennio, nel 2022 è tornato positivo (0,6 punti percentuali alla 
fine dell’anno, fig.4.10.b), favorendo la crescita della quota delle nuove erogazioni a 
tasso variabile; su tale aumento potrebbe aver influito anche la preferenza delle famiglie 
a mantenere contenuto il livello iniziale della rata, in considerazione del minor costo 
dei mutui a tasso variabile (cfr. il riquadro: L’esposizione delle famiglie al rischio di tasso 
nei mutui abitativi del capitolo 1 nel Rapporto sulla stabilità finanziaria, 2, 2022). Per 
poco meno della metà delle nuove erogazioni il rischio derivante da ulteriori aumenti 
dei tassi di mercato è limitato dalla previsione di un tetto massimo (mutui con cap).

Complessivamente, l’incidenza dei mutui a tasso variabile sul totale dei prestiti 
rimane contenuta, nonostante l’aumento delle nuove erogazioni rilevato; ciò 
contribuisce a moderare l’esposizione delle famiglie indebitate con tali tipologie di 
contratti al rischio di aumento della rata (cfr. il riquadro: L’impatto dell’aumento dei 
tassi di interesse sui mutui alle famiglie).

Figura 4.10

Erogazioni di mutui alle famiglie per l’acquisto di abitazioni (1)

(a) ammontare
(miliardi di euro)

(b) tassi di interesse
(valori percentuali)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza e Rilevazione analitica dei tassi d’interesse attivi; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali 
sul 2022 la voce Tassi di interesse attivi.
(1) I dati sono relativi ai nuovi prestiti erogati nel trimestre con finalità di acquisto o ristrutturazione dell’abitazione di residenza di famiglie 
consumatrici, si riferiscono alla località di destinazione dell’investimento (abitazione) e sono al netto delle operazioni agevolate accese 
nel periodo.

L’IMPATTO DELL’AUMENTO DEI TASSI DI INTERESSE SUI MUTUI ALLE FAMIGLIE 

Alla fine del 2022 i mutui bancari concessi alle famiglie consumatrici residenti 
nel Lazio, in continua crescita dal 2015, erano pari al 40,2 per cento del reddito 
disponibile regionale (figura A), un valore superiore a quello medio nazionale (32,9 
per cento). Le  famiglie indebitate per l’acquisto della casa erano pari al 14,5 per 
cento del totale di quelle residenti in regione.

Negli ultimi anni l’indebitamento delle famiglie è stato sostenuto da un 
costo del credito molto ridotto, che ha favorito i contratti a tasso fisso, riducendo 
l’esposizione al rischio di un incremento dei tassi nel medio periodo. La quota di 
mutui indicizzati, che nel 2014 aveva raggiunto la massima incidenza (circa due terzi 
del totale), alla fine del 2022 era pari al 32,5 per cento, 6 punti percentuali in meno 
rispetto alla media italiana.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/rapporto-stabilita/2022-2/index.html


BANCA D’ITALIA Economie regionali 39 2023

Nel confronto con le altre regioni, 
i mutui concessi alle famiglie del Lazio 
presentavano un importo mediano di 
125.000 euro, il 14 per cento in più del 
dato nazionale (tav. a4.8), riflettendo 
il valore più alto dei prezzi medi delle 
abitazioni in regione, ascrivibile in 
particolare alle quotazioni di Roma 
Capitale; questi crediti sono connotati, 
inoltre, da una durata più lunga e da 
rate più elevate (figura B, pannello a).

Anche i mutui con le rate 
più contenute, che possono essere 
associati con maggiore frequenza a 
famiglie a basso reddito (cfr. nelle 
Note metodologiche. Rapporti annuali 
regionali sul 2022 la voce Stime relative ai mutui delle famiglie consumatrici sulla base 
dei dati della Centrale dei rischi), evidenziano valori più elevati rispetto alla media 
italiana, sia negli importi sia nella durata.

Con il mutamento della politica monetaria e il progressivo aumento dei tassi di 
interesse di riferimento (Euribor) a partire da luglio 2022, le famiglie che avevano 
contratto un mutuo a tasso variabile hanno subito un incremento dell’onere del 
servizio del debito. Ipotizzando che nell’anno in corso i tassi di interesse subiscano 
un incremento medio di tre punti percentuali, coerentemente con le previsioni 
disponibili (cfr. il riquadro: Le ipotesi sottostanti allo scenario macroeconomico, in 
Bollettino economico, 1, 2023), in base a nostre stime la rata mediana sui mutui 

Figura A

Prestiti in rapporto al reddito disponibile (1)
(valori percentuali)
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Fonte: elaborazioni su dati di vigilanza, Istat, Prometeia e 
Rilevazione analitica sui tassi di interesse attivi.
(1) I dati si riferiscono alla fine dell’anno di riferimento. Il dato del 
reddito disponibile nel 2022 è stato calcolato in base ai tassi di 
crescita stimati da Prometeia tra il 2021 e il 2022.

Figura B

Caratteristiche dei mutui e impatto sulle rate di un aumento dei tassi
(valori percentuali)

(a) caratteristiche dei mutui nel 2022 (1) (b) impatto e quota dei mutui a tasso variabile (2)
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Fonte: elaborazioni su dati di vigilanza, della Centrale dei rischi e della Rilevazione analitica dei tassi di interesse attivi.
(1) Rata, importo originario e durata originaria del mutuo. Le famiglie con rata bassa sono quelle con una rata inferiore alla rata mediana 
calcolata per il complesso dei mutui in Italia (cfr. nelle Note Metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Stime relative ai 
mutui delle famiglie consumatrici sulla base dei dati della Centrale dei rischi). I valori della regione e della macro area rappresentano 
gli scostamenti percentuali dal dato nazionale, posto pari a 100. – (2) L’impatto è riferito a un aumento ipotetico di 3 punti percentuali 
dal tasso medio del 2022 al tasso medio del 2023 applicato a un campione rappresentativo di mutui e riguarda i soli contratti a tasso 
variabile. L’impatto viene espresso come variazione percentuale della rata mediana distinguendo tra quella calcolata sulla distribuzione 
complessiva e quella calcolata per le famiglie con rata bassa. – (3) Quota calcolata sulle segnalazioni di vigilanza sullo stock dei mutui 
in essere a dicembre 2022. Scala di destra.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2023-1/index.html
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L’incremento dei mutui per l’acquisto di abitazioni è stato sostenuto dalla clientela 
più giovane: le nuove erogazioni sono cresciute marcatamente per la fascia fino a 34 
anni, mentre si sono ridotte per le altre classi di età (fig. 4.11.a). L’accesso ai mutui da 
parte dei giovani è stato favorito dal diffuso ricorso alla garanzia pubblica per l’acquisto 
della prima casa, soprattutto di quella fino all’80 per cento3 (fig. 4.11.b): nel 2022 i 
finanziamenti concessi ai giovani con la copertura del Fondo di garanzia per la prima 
casa sono quasi raddoppiati (a circa 1.600 milioni di euro). La quota del valore dei 
nuovi mutui concessi a soggetti di età fino a 34 anni è cresciuta sensibilmente (dal 27,2 
al 33,0 per cento; tav. a4.9). Il maggior ricorso alla garanzia del Fondo ha comportato 
anche un vantaggio in termini di costo a favore dei prenditori più giovani (fig. 4.11.c).

3	 Nel biennio 2021-2022 l’operatività del Fondo è stata potenziata attraverso l’aumento della dotazione finanziaria, 
l’innalzamento della garanzia dal 50 all’80 per certo per particolari categorie di mutuatari e, da ultimo, con la 
revisione del meccanismo di determinazione del massimo tasso applicabile dagli intermediari ai finanziamenti.

indicizzati delle famiglie del Lazio aumenterebbe del 23 per cento (144 euro al 
mese); l’incremento salirebbe di circa un punto percentuale restringendo l’analisi alle 
famiglie con le rate più contenute, perlopiù associate a un reddito basso (figura B, 
pannello b). Ulteriori stime, che utilizzano anche informazioni tratte dall’Indagine 
sui bilanci delle famiglie italiane (IBF), mostrano che il maggiore onere peserebbe sul 
reddito mediano delle famiglie indebitate per 4,4 punti percentuali.

Figura 4.11   

Nuovi mutui per classe di età

(a) ammontare (1)
(indici: 2015=100)
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Fonte: per i pannelli (a) e (c), Rilevazione analitica dei tassi d’interesse attivi; per il pannello (b), Consap. Cfr. nelle Note metodologiche. 
Rapporti annuali regionali sul 2022 le voci Tassi di interesse attivi e Composizione dei mutui erogati a famiglie consumatrici per acquisto 
abitazioni. 
(1) I dati sono riferiti alla clientela la cui esposizione complessiva verso l’intermediario erogante (comprensiva del nuovo mutuo) supera la 
soglia di censimento di 75.000 euro. Nel caso di rapporti relativi a più cointestatari, le informazioni per classe di età sono state calcolate 
attribuendo a ciascun mutuatario la relativa quota di pertinenza. – (2) Per giovani si intende la fascia di età inferiore ai 36 anni. – (3) Scala 
di destra; differenziale tra il tasso medio della classe “fino a 34 anni” e quello della classe “oltre 34 anni”.
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5.	 IL MERCATO DEL CREDITO

La struttura

Nel corso del 2022, è proseguito il processo di trasformazione delle relazioni tra 
intermediari e clienti, in atto da oltre un decennio, con la riorganizzazione della rete 
territoriale e il crescente utilizzo dei canali digitali. Il numero di banche operanti nel 
Lazio si è ridotto a 101 (3 in meno rispetto all’anno precedente; tav. a5.1), mentre il 
numero di quelle con sede amministrativa in regione è aumentato di due unità (a 46). 
Nel territorio regionale hanno, inoltre, sede amministrativa 22 società di gestione del 
risparmio (23 alla fine del 2021) e 9 istituti di pagamento. 

Gli sportelli bancari nel territorio – Il numero degli sportelli è iniziato a diminuire 
nel 2009, anche in seguito alla ricerca di una maggiore efficienza operativa da parte 
degli intermediari e al consolidamento del settore (cfr. il riquadro: Il posizionamento 
delle banche sul territorio e i rapporti banca-impresa del capitolo 3, in L’economia del 
Lazio, Banca d’Italia, Economie regionali, 12, 2015). Il calo è divenuto più intenso 
negli anni successivi al 2015, quando si sono aggiunti gli effetti delle innovazioni 
tecnologiche e delle nuove abitudini di pagamento.

Tra il 2015 e il 2022, il numero di sportelli bancari in rapporto ai residenti 
si è ridotto del 31 per cento (del 29 per cento nella media nazionale). Alla fine del 
2022 erano presenti 30 sportelli ogni 100.000 abitanti, un valore inferiore a quello 
del Centro e a quello italiano (37 e 36, rispettivamente; fig. 5.1.a). Una dinamica 
simile si è osservata anche nel complesso dei paesi dell’eurozona: in base all’ultimo 
dato disponibile, nel 2021 la dotazione era di 33 sportelli ogni 100.000 abitanti, in 
riduzione del 28 per cento rispetto al 2015. La capillarità dei punti operativi risultava, 
nel contempo, molto eterogenea tra i comuni della regione (figura 5.1.b).

Degli sportelli bancari operativi in regione nel 2015, 1.325 non risultavano più 
attivi alla fine del 2022. Circa il 50 per cento di queste chiusure sono riconducibili al 

Figura 5.1

Sportelli bancari
(unità per 100.000 abitanti)

(a) andamento (b) dotazione nei comuni (1)
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Fonte: Archivi anagrafici degli intermediari e Istat.
(1) I dati si riferiscono al 2022.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2015/2015-0012/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2015/2015-0012/index.html
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consolidamento del settore con la conseguente necessità di razionalizzare le sovrapposizioni 
tra le reti distributive degli intermediari. Nell’ambito del processo di riconfigurazione della 
rete, alla fine del 2022 sono divenuti operativi 512 sportelli. Due terzi delle aperture sono 
collegate ad acquisizioni di reti distributive in seguito a operazioni straordinarie; la frazione 
rimanente ha riguardato prevalentemente comuni dove l’intermediario non era presente.

Il calo degli sportelli ha determinato un aumento dei comuni non bancati, passati 
da 119 nel 2015 a 186 (su un totale di 378 comuni). In questi territori risiede il 4,3 per 
cento degli abitanti della regione; la presenza di giovani è inferiore alla media regionale 
e nel complesso anche l’attività economica appare modesta: gli addetti delle imprese 
non agricole sono l’1,5 per cento del totale e il reddito imponibile pro capite delle 
persone fisiche è di circa il 24 per cento inferiore alla media regionale. Nella maggior 
parte di tali comuni è attiva una tabaccheria, che può talvolta offrire servizi minimi di 
pagamento in sostituzione di quelli degli istituti di credito. Nel contempo, oltre l’82 
per cento delle famiglie residenti in questi comuni ha a disposizione una connessione 
Internet tramite rete fissa ad alta velocità.

Le distanze dai comuni serviti da uno sportello bancario sono tuttavia contenute: 
il tempo mediamente necessario per raggiungere in auto il comune servito più vicino 
è di 10 minuti, per una distanza di 9 chilometri. Anche considerando i comuni non 
serviti più lontani, il tempo di percorrenza è di circa 16 minuti.

Infine, in tutti i comuni della regione è presente uno sportello postale, che offre 
servizi analoghi a quelli offerti dagli sportelli bancari.

I finanziamenti e la qualità del credito

I finanziamenti. – A dicembre 2022 i prestiti bancari alla clientela del Lazio (settore 
privato non finanziario) sono diminuiti (-1,4 per cento) dopo il marcato aumento che 
aveva caratterizzato i primi tre trimestri dell’anno. La riduzione è stata trainata dai prestiti 
alle imprese (-5,7 per cento), soprattutto quelle di grandi dimensioni (cfr. il paragrafo: I 

Figura 5.2

Prestiti bancari 
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Prestiti bancari.
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L’ANDAMENTO DELLA DOMANDA E DELL’OFFERTA DI CREDITO

Secondo le indicazioni fornite dalle banche operanti nel Lazio che partecipano 
all’indagine regionale sul credito bancario (Regional Bank Lending Survey, RBLS1), 
dopo l’espansione rilevata nel primo semestre del 2022, nella seconda parte dell’anno 
la domanda di finanziamenti da parte delle imprese è diminuita (figura A, pannello a). 
A livello settoriale, la contrazione ha riguardato le aziende manifatturiere e dei servizi, 
mentre nel comparto delle costruzioni la domanda è ancora lievemente cresciuta. Tra 
le componenti, all’aumento delle richieste legate al capitale circolante ha corrisposto 
un calo di quelle connesse con gli investimenti e con la ristrutturazione del debito 
(figura A, pannello b). Nelle previsioni degli intermediari la domanda di credito delle 
imprese dovrebbe tornare a crescere nella prima parte dell’anno in corso.

1	 Per ulteriori approfondimenti in merito alla Regional Bank Lending Survey si confronti anche A. Orame, 
Bank Lending and the European Debt Crisis: Evidence from a New Survey, “International Journal of Central 
Banking”, 19(1), 2023, pp. 243-300.

prestiti alle imprese del capitolo 2; fig. 5.2 e tav. a5.4), mentre i finanziamenti alle famiglie 
hanno continuato a crescere, seppur con minore intensità (cfr. il paragrafo: L’indebitamento 
delle famiglie del capitolo 4). A fronte di un marcato indebolimento della domanda di 
finanziamenti nel secondo semestre, le condizioni di offerta del credito sono solo lievemente 
peggiorate (cfr. il riquadro: L’andamento della domanda e dell’offerta di credito).

Figura A

Condizioni del credito alle imprese
(indici di diffusione)

(a) andamento della domanda di credito
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(b) determinanti della domanda di credito
contributi all’espansione (+) / contrazione (-)
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Fonte: RBLS. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Indagine regionale sul credito bancario.
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La qualità del credito. – Nel corso del 2022, il tasso di deterioramento ha continuato 
a registrare valori storicamente contenuti: l’indicatore (media mobile dei quattro 
trimestri precedenti) è diminuito all’1,0 per cento alla fine dell’anno (1,2 alla fine del 
2021; tav. a5.6). Il calo ha riguardato sia le famiglie sia le imprese (fig. 5.3); nel settore 
produttivo la dinamica è stata eterogenea tra i principali comparti di attività: a fronte 
di un miglioramento per i servizi e le costruzioni si è osservato un peggioramento nella 
manifattura.

Le condizioni di offerta alle imprese da parte degli intermediari si sono 
lievemente irrigidite, mostrando un peggioramento più accentuato nel comparto 
delle costruzioni (figura A, pannello c).

La maggiore cautela nell’erogazione del credito si è espressa sia in un lieve 
rialzo degli spread medi sia in una moderata restrizione delle quantità offerte 
(figura A, pannello d).

Nelle attese degli intermediari, le condizioni di accesso al credito rimarrebbero 
improntate alla prudenza anche nel primo semestre dell’anno in corso.

La domanda di credito da parte delle famiglie, cresciuta nettamente nei 
semestri precedenti, è diminuita sia nella componente dei mutui sia in quella del 
credito al consumo (figura B, pannello a). Gli intermediari prevedono una lieve 
ripresa delle richieste di credito al consumo nella prima parte del 2023, a fronte 
di un calo di quelle per i mutui.

Dal lato dell’offerta, gli intermediari hanno segnalato criteri lievemente 
più selettivi applicati ai mutui che si sono tradotti in un peggioramento delle 
condizioni di tasso e delle garanzie richieste. Anche le condizioni di offerta sul 
credito al consumo hanno mostrato un moderato peggioramento (figura B, 
pannello b).

Figura B

Andamento della domanda e dell’offerta di credito alle famiglie
(indici di diffusione)
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Fonte: RBLS; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Indagine regionale sul credito bancario.
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L’incidenza dei finanziamenti 
che dal momento dell’erogazione 
hanno registrato un incremento del 
rischio di credito (passando dallo 
stadio 1 allo stadio 2 previsti dal 
principio contabile IFRS 9) sul totale 
dei crediti in bonis è diminuita nel 
corso del 2022, pur rimanendo su 
livelli più elevati di quelli osservati 
prima della pandemia (fig. 5.4.a). 
Sotto il profilo settoriale, la flessione 
ha interessato i prestiti alle imprese di 
tutte le principali branche di attività 
ad eccezione della manifattura, 
per la quale si è osservato un lieve 
peggioramento (fig. 5.4.b).

Nel 2022 è proseguita la riduzione dell’incidenza dei crediti deteriorati sul totale 
delle esposizioni delle banche verso la clientela residente nel Lazio. Al calo delle sofferenze 
bancarie (tav. a5.7) hanno contribuito le operazioni di cessione e di stralcio dei crediti 
deteriorati, che hanno beneficiato anche della proroga del periodo di operatività della 
Garanzia sulla cartolarizzazione delle sofferenze (Gacs). Nello stesso periodo, le banche 
hanno ceduto o cartolarizzato circa il 29 per cento delle esposizioni in sofferenza a 
inizio anno, per un importo pari a 1,6 miliardi di euro (tav. a5.8). L’ammontare degli 
stralci delle posizioni per cui le perdite sono giudicate definitive è diminuito rispetto al 
2021, con una flessione di due punti percentuali della loro incidenza sulle sofferenze.

La raccolta

Nel corso del 2022 la crescita dei depositi bancari di imprese e famiglie ha perso 
vigore: a dicembre la variazione su base annua è stata dell’1,9 per cento (4,7 alla fine 

Figura 5.3

Qualità del credito:  
tasso di deterioramento (1)

(dati trimestrali; in percentuale dei prestiti)
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Figura 5.4

Incidenza dei prestiti alle imprese classificati allo stadio 2 (1)
(valori percentuali; dati di fine periodo)
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del 2021; tav. a5.9). Il calo è stato particolarmente accentuato per i conti correnti 
delle imprese, che si sono ridotti di circa l’11 per cento rispetto all’anno precedente; 
quelli delle famiglie hanno rallentato dal 7,3 al 3,1 per cento (fig. 5.5). I depositi a 
risparmio delle imprese sono cresciuti sensibilmente, trainati dal ciclo di rialzo dei tassi 
di interesse che ha reso più conveniente alcune forme di risparmio vincolato.

Il valore complessivo dei titoli a custodia presso le banche delle famiglie e delle 
imprese del Lazio è diminuito sensibilmente nel corso dell’anno: a dicembre la 
diminuzione è stata dell’8,3 per cento, contro il 2,9 dell’anno precedente. All’aumento 
delle obbligazioni bancarie detenute sia dalle famiglie sia dalle imprese, si è contrapposto 
un forte calo delle quote investite nei fondi comuni di risparmio (OICR); si è ridotto 
anche il controvalore delle azioni detenute in portafoglio dalle famiglie.

Figura 5.5

Depositi bancari delle famiglie consumatrici per forma tecnica 
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)
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6.	 LA FINANZA PUBBLICA DECENTRATA

La spesa degli enti territoriali

Nel 2022, secondo i dati del Sistema informativo sulle operazioni degli enti 
pubblici (SIOPE), la spesa primaria totale degli enti territoriali (al netto delle partite 
finanziarie) è cresciuta nel Lazio del 2,6 per cento rispetto all’anno precedente 
(tav. a6.1). In termini pro capite ammontava a 3.978 euro, in linea con la media delle 
Regioni a statuto ordinario (RSO).

La spesa corrente primaria. – La spesa corrente primaria degli enti territoriali nella 
regione, pari a 3.745 euro pro capite, è aumentata del 3,3 per cento, in misura minore 
rispetto alle altre RSO e all’Italia (5,1 e 4,4 per cento, rispettivamente; fig. 6.1.a e 
tav.  a6.1). La spesa per acquisto di beni e servizi, che rappresenta il 63,8 per cento 
della spesa corrente, è aumentata del 2,1 per cento, meno della metà rispetto al resto 
del Paese (4,6); quella per il personale dipendente, che rappresenta circa il 24 per cento 
della spesa, è aumentata del 2,6 per cento. I trasferimenti correnti a famiglie e imprese 
hanno registrato un incremento dell’1,3 per cento, inferiore a quello delle RSO.

Sotto il profilo degli enti erogatori, la spesa corrente effettuata dalla Regione e dalle 
Aziende sanitarie (quasi i due terzi del totale) è cresciuta del 4,1 per cento (4,8 nelle 
RSO e 3,9 in Italia; tav. a6.2). Quella effettuata dai Comuni è rimasta sostanzialmente 
invariata, mentre nel resto del Paese è cresciuta di oltre il 4 per cento. A Roma Capitale 
la spesa corrente è diminuita del 2,6 per cento, a fronte di un aumento di circa l’1 per 
cento registrato nei Comuni italiani con oltre 250.000 abitanti; il calo ha riguardato 
prevalentemente la voce dei contratti di affidamento di servizi pubblici.

La dinamica della spesa corrente nel Lazio rispetto al resto del Paese potrebbe 
riflettere, in parte, il minore impatto che i rincari delle materie energetiche hanno avuto 
per gli enti territoriali laziali (cfr. il riquadro: La spesa energetica degli enti territoriali).

Figura 6.1

Spesa degli enti territoriali del 2022 (1)
(variazioni percentuali sull’anno precedente e contributi percentuali)

(a) spesa corrente primaria (b) spesa in conto capitale
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LA SPESA ENERGETICA DEGLI ENTI TERRITORIALI

A partire dalla seconda metà del 2021 i prezzi dell'energia elettrica e del gas 
sono stati in costante aumento, sia a seguito della ripresa post pandemica dell’attività 
economica sia in ragione della crisi energetica connessa con la guerra in Ucraina. 
L’incremento dei prezzi ha inciso direttamente sui bilanci degli enti territoriali, i cui 
consumi risultano difficilmente comprimibili in quanto legati perlopiù alla fornitura 
di servizi essenziali.

La spesa per l’energia degli enti territoriali del Lazio, sostanzialmente stabile 
nel triennio 2019-2021 (figura, pannello a), è cresciuta nel 2022 del 38,6 per cento, 
portandosi a 57 euro pro capite, un aumento inferiore rispetto a quello medio delle 
regioni del Centro (61,1 per cento, pari a 85 euro pro capite; tav. a6.3). L’incidenza 
della bolletta energetica sulla spesa corrente degli enti è, pertanto, risultata inferiore a 
quella delle aree di confronto (nel Lazio l’1,5 per cento, nel resto del Paese il 2,7). Nel 
corso del 2022 diversi interventi approvati dal Governo hanno contribuito a mitigare 
l’impatto diretto dei rincari energetici sui bilanci tramite ristori e direttive finalizzate al 
contenimento dei consumi.

L’effetto sui bilanci può variare tra territori, sia per la diversa esposizione alle variazioni 
di prezzo, derivante dai differenti contratti di fornitura stipulati nel tempo dagli enti, sia, 
soprattutto, per i differenti profili di consumo dovuti alle caratteristiche climatiche. 

Riguardo ai contratti di fornitura, gli enti aderiscono in via ordinaria a convenzioni 
quadro tramite Consip1 (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 
la voce Spesa energetica degli enti territoriali) o, in alternativa, si avvalgono di contratti per 
il tramite di centrali di committenza regionali. Analizzando le gare per l’aggiudicazione 
delle forniture elettriche e di gas nel triennio 2020-22 (dati Open ANAC), nel Lazio la 
quasi totalità degli importi per i servizi elettrici e quelli relativi al gas era riconducibile 
a contratti Consip, diversamente dalla media nazionale dove circa il 14 per cento degli 
importi fanno riferimento a contratti regionali. Gli enti, così come i cittadini e le 
imprese, possono inoltre ridurre i consumi tramite l’autoproduzione da fonti energetiche 
rinnovabili2. Una misura della diffusione di tale fenomeno è fornita dall’ammontare di 
incentivi ricevuti dalle Amministrazioni locali, che nel 2021 nel Lazio rappresentavano 
il 2,7 per cento della relativa spesa (esclusivamente finalizzati all’utilizzo di impianti 
fotovoltaici), valore leggermente superiore a quello medio del Centro ma al di sotto di 
quello nazionale (rispettivamente, 2,5 e 3,6 per cento; tav. a6.4).

I consumi energetici dipendono anche dal clima prevalente in regione3: circa i 
due terzi del territorio del Lazio sono ricompresi nelle due fasce climatiche intermedie 

1	 Consip è una società interamente controllata dal Ministero dell’Economia e delle Finanze che opera in 
qualità di centrale di committenza nazionale per gli acquisti centralizzati di beni e servizi della Pubblica 
Amministrazione. Gli indici di riferimento per il calcolo dei prezzi dei contratti Consip sono cresciuti nel 
2022 del 180 per cento per il gas e del 141 per cento per l’energia elettrica.

2	 A partire dal 2020 le regioni sede di impianti idroelettrici con una potenza nominale media pari ad almeno 3 
Mw avrebbero diritto, previa approvazione di una legge regionale in merito, ad avere gratuitamente una quota.

3	 È ipotizzabile che l’impiego di gas sia relativamente più intenso nei territori più freddi durante la stagione 
invernale mentre quello elettrico sia maggiore nelle zone più calde nel periodo estivo.
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(C e D), nelle quali risiede il 91 per cento della sua popolazione, una percentuale più 
favorevole nel confronto con la distribuzione delle fasce climatiche del Centro e dell’Italia 
(figura, pannello b). 

Infine, la spesa per l’energia risente anche dell’efficienza energetica del patrimonio 
immobiliare. In base ai dati del Ministero dell’Economia e delle finanze, nel Lazio il 71 per 
cento degli edifici è antecedente al 1990 (una quota leggermente inferiore alla media del 
Centro; tav. a6.5), generalmente caratterizzati da un’efficienza energetica ridotta. Quasi 
il 40 per cento degli immobili sono sottoposti a vincolo paesaggistico o architettonico, 
rendendo potenzialmente più complessa l’attuazione di interventi di miglioramento 
energetico. Poco più del 14 per cento degli edifici sono strutture sanitarie e poco meno di 
un quarto sono scuole, tipologie per le quali i consumi energetici difficilmente possono 
essere ridotti.

Le amministrazioni hanno posto in essere diversi interventi per migliorare le 
prestazioni energetiche del proprio patrimonio immobiliare al fine di ridurre i consumi. 
Sulla base dei dati OpenCup, nel Lazio nel periodo 2013-2022 sono stati progettati 
interventi di risparmio energetico per un importo complessivo di 508 euro pro capite, 
pari all’11,7 per cento degli importi stanziati per tutti gli investimenti pubblici, un 
valore superiore alla media del Centro (410 euro, 8,6 per cento; tav. a6.6); quasi tutti gli 
interventi sono destinati agli edifici scolastici. Il 28 per cento della spesa progettata risulta 
finanziata dal PNRR.

Figura

Bolletta energetica e zone climatiche

(a) spesa energetica degli enti territoriali
(euro pro capite)

(b) zone climatiche (1)
(quote percentuali)
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Fonte: elaborazioni su dati Siope (pannello a) e D.P.R. 412/1993 e successivi aggiornamenti (pannello b). Cfr. nelle Note metodologiche. 
Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Spesa energetica degli enti territoriali.
(1) Secondo quanto stabilito dal D.P.R. 412/1993, il territorio nazionale è suddiviso in sei zone climatiche in base alla temperatura media 
esterna: dalla più elevata (A) alla più rigida (F).

La spesa in conto capitale. – Nel 2022, la spesa in conto capitale degli enti 
territoriali è diminuita del 7,5 per cento, dopo la forte crescita che aveva caratterizzato 
il 2021 (fig. 6.1.b); nelle RSO e a livello nazionale, invece, la spesa è cresciuta, 
rispettivamente, del 4 e del 2,2 per cento (tav. a6.1). La flessione è in larga parte 
attribuibile ai Comuni, trainati da quello di Roma Capitale; al contrario, la spesa 
della Regione e delle Aziende sanitarie è cresciuta del 21,7 per cento (5,5 per cento 
nelle RSO, 0,3 in Italia; tav. a6.2).
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L’andamento della spesa in conto capitale ha riflesso la dinamica degli investimenti 
fissi, che ne rappresentano circa i tre quarti. Lo scorso anno nel Lazio gli investimenti 
pro capite hanno registrato una contrazione del 3,4 per cento, mentre nel resto del Paese 
si è verificata una crescita di circa il 3 per cento. Il calo è stato trainato dai Comuni, che 
hanno ridotto i loro investimenti del 15 per cento (fig. 6.2.b), e in particolare da quello 
di Roma Capitale che rappresenta più di un terzo del valore totale degli investimenti 
comunali nel Lazio. Complessivamente, la spesa pro capite per investimenti permane 
nel Lazio al di sotto dei livelli medi delle RSO e nazionali (fig. 6.2.b e tav. a6.1).

Le risorse stanziate nell’ambito dei progetti del PNRR e del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari al PNRR (PNC) dovrebbero favorire nei prossimi anni 
la crescita della spesa per investimenti da parte degli enti territoriali (cfr. il paragrafo: Le 
risorse del PNRR e del PNC a livello regionale).

I Programmi Operativi Regionali

In base ai dati della Ragioneria generale dello Stato, alla fine del 2022 i Programmi 
operativi regionali (POR) 2014-2020 gestiti dalla Regione Lazio avevano raggiunto 
pagamenti pari all’84,3 per cento della dotazione disponibile; il livello di attuazione 
finanziaria si confermava superiore sia a quello delle regioni più sviluppate sia soprattutto 
alla media dei POR italiani1 (fig. 6.3.a e tav. a6.7). In base ai regolamenti comunitari, 
i pagamenti dovranno essere completati entro la fine del 2023, per evitare il rischio di 
disimpegno automatico delle risorse non spese2.

1	 A seguito dell’adozione del tasso di cofinanziamento al 100 per cento UE previsto per i periodi contabili 2020-
2021 e 2021-2022, il valore effettivo dei Programmi operativi FESR e FSE italiani sarà ridotto della quota 
di cofinanziamento nazionale non utilizzata e stimata in circa 7,6 miliardi di euro, destinata a confluire nei 
Programmi complementari (cfr. Monitoraggio politiche di coesione, Situazione al 31 dicembre 2022, Ministero 
dell’Economia e delle finanze, 2023).

2	 Nel precedente ciclo di programmazione (2007-2013), all’inizio dell’ultimo anno di spesa (2015) i pagamenti 
cumulati dei POR del Lazio erano pari al 78,3 per cento della dotazione disponibile.

Figura 6.2

Spesa per investimenti degli enti territoriali

(a) per tipologia di ente territoriale (1)
(milioni di euro)

(b) nel confronto territoriale
(euro pro capite)
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Fonte: elaborazioni su dati Siope; cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Spesa degli enti territoriali.
(1) La voce Regione include anche le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere. La voce Comuni include anche le Unioni di Comuni, 
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Alla fine di ottobre del 2022, il numero di progetti cofinanziati dai POR laziali e 
censiti sul portale OpenCoesione era pari a poco meno di 11.300 (tav. a6.8). Oltre la metà 
delle risorse risultava impegnata nell’acquisto di beni e servizi, mentre la finalità prevalente 
degli interventi (pari a circa il 60 per cento degli impegni) riguardava l’occupazione, 
l’inclusione sociale e l’istruzione; si tratta in entrambi i casi di valori superiori sia alla 
media delle regioni più sviluppate sia, in misura maggiore, a quella italiana. Oltre il 70 
per cento dei fondi afferivano a progetti di importo superiore a un milione di euro (il 50 
e il 64 per cento rispettivamente nelle regioni più sviluppate e in Italia), mentre la quota 
di interventi conclusi era inferiore a quella delle regioni di confronto ma superiore a 
quella nazionale. Dai dati di OpenCoesione emerge anche la peculiarità dei progetti 
adottati per fronteggiare l’emergenza pandemica (cfr. il paragrafo: I Programmi operativi 
regionali 2014-2020, in L’economia del Lazio, Banca d’Italia, Economie regionali, 12, 
2022). Nel Lazio, come nel resto del Paese, buona parte delle risorse sono state devolute 
all’acquisto di beni e servizi e alla concessione di contributi alle imprese e alle famiglie; la 
restante parte è stata utilizzata per conferimenti di capitale (tav. a6.9).

Per il ciclo di programmazione 2021-27 (cfr. il capitolo 5: Le politiche pubbliche, 
in L’economia delle regioni italiane. Dinamiche recenti e aspetti strutturali, Banca d’Italia, 
Economie regionali, 22, 2022), il Lazio ha a disposizione una dotazione di 3,4 miliardi 
di euro, di cui 1,4 di contributo europeo e 2 di contributo nazionale, suddivisi in due 
programmi: il POR FESR (1,8 miliardi) e il POR FSE plus3 (1,6 miliardi). I POR 
laziali del nuovo ciclo assegnano quasi la metà delle risorse all’obiettivo dell’inclusione 

3	 L’FSE plus integra l’FSE, il Fondo Iniziativa occupazione giovani, il Fondo di aiuti europei agli indigenti e il 
Programma europeo per l’occupazione e l’innovazione sociale.

Figura 6.3

Programmi operativi regionali

(a) ciclo 2014-2020: pagamenti cumulati (1)
(valori percentuali)

(b) ciclo 2021-2027: distribuzione delle risorse  
per obiettivo strategico (4)

(quote percentuali)
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(3) Include i POR di tutte le regioni italiane. – (4) Dati aggiornati con le informazioni disponibili al 30 marzo 2023. Gli obiettivi strategici 
sono quelli definiti in sede europea: Obiettivo 1 – un’Europa più intelligente; Obiettivo 2 – un’Europa più verde; Obiettivo 3 – un’Europa più 
connessa (per il Lazio e per le regioni più sviluppate non sono previste risorse; il dato nazionale è, in media, pari al 4,9 per cento); Obiettivo 
4 – un’Europa più sociale e inclusiva; Obiettivo 5 – un’Europa più vicina ai cittadini. La distribuzione è al netto delle risorse destinate 
all’assistenza tecnica, pari in media nazionale al 3,6 per cento. – (5) Per il ciclo 2021-2027 Campania, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria, 
Sicilia e Sardegna sono classificate come regioni meno sviluppate, Abruzzo, Marche e Umbria come regioni in transizione, tutte le altre 
regioni del Centro Nord come più sviluppate.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0012/2212-lazio.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0022/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0022/index.html
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sociale e circa un terzo a quello per “un’Europa più intelligente” (che prevede interventi 
a favore della competitività, della digitalizzazione, della ricerca e dell’innovazione); la 
parte restante è conferita quasi interamente alla transizione verde (fig. 6.3.b). Negli 
stessi anni alle risorse delle politiche di coesione si affiancheranno quelle previste nel 
PNRR, in un’ottica di complementarietà tra le fonti finanziarie disponibili.

Le risorse del PNRR e del PNC a livello regionale

Analizzando l’esito dei bandi e i decreti per l’attribuzione delle risorse del PNRR 
e del Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR (PNC), alla data 
del 22 maggio risultavano assegnati a soggetti attuatori pubblici4 circa 10 miliardi 
di euro (poco più di 9 nell’ambito del PNRR e circa 1 sul versante del PNC) per 
interventi da realizzare nel Lazio, il 9 per cento del totale nazionale (tav. a6.10). 

I fondi finora assegnati, in rapporto alla popolazione, sono lievemente inferiori 
alla media nazionale: 1.749 contro 1.911 euro pro capite. Le differenze tra regioni 
sono in parte collegate alla struttura dei Piani, che destinano ¬risorse rilevanti a 
interventi destinati a specifici ambiti territoriali, la cui entità potrà variare fino alla 
completa assegnazione delle risorse. 

Con riferimento alle missioni in cui si articolano i Piani, per il Lazio sono 
particolarmente rilevanti le risorse dedicate agli interventi per istruzione e ricerca 
(missione 4) e per la rivoluzione verde e la transizione ecologica (missione 2), mentre 
assumono minore peso i fondi per le infrastrutture per una mobilità sostenibile 
(missione 3). In particolare, i progetti più significativi sul piano finanziario sono 
quelli relativi alla realizzazione di un sistema integrato delle infrastrutture di ricerca 
e innovazione, nonché quelli afferenti al potenziamento delle strutture di ricerca 
e sviluppo (complessivamente, 1,8 miliardi di euro). Per la Capitale è rilevante il 
progetto “Caput mundi – Next Genereation EU per grandi eventi turistici”, destinato 
allo sviluppo di un modello di turismo sostenibile e alla creazione di un itinerario 
turistico per Roma e per i percorsi nazionali meno noti (500 milioni di euro). 

Per il 34 per cento delle risorse finora assegnate la responsabilità di gestione fa 
capo a operatori nazionali (enti pubblici e società partecipate); tra le Amministrazioni 
locali il ruolo di maggiore rilievo spetta ai Comuni, competenti per circa il 28 per 
cento degli importi (tav. a6.11).

Nell’attuazione dei piani, per gli interventi che richiedono l’esecuzione di lavori 
o la fornitura di beni o servizi, la fase successiva a quella dell’assegnazione delle 
risorse è costituita dallo svolgimento delle gare di appalto o dalla stipula di contratti. 
Non sono quindi allocate attraverso gare o contratti le risorse destinate, ad esempio, 
al finanziamento di programmi di ricerca o alle borse di studio. Nel periodo che va da 
gennaio 2021 ad aprile 2023 le Amministrazioni locali del Lazio hanno bandito gare 
o stipulato contratti relativi al PNRR per un importo stimato di circa 1,4 miliardi 

4	 Il novero dei soggetti attuatori presi in considerazione comprende enti territoriali (Regioni e Province autonome, 
Province e Città metropolitane, Comuni, Unioni di comuni e Comunità montane), altri enti locali (università 
pubbliche, enti parco, etc.), enti e imprese partecipate nazionali (RFI, Anas, Infratel, ministeri). Si considerano solo 
le risorse ad oggi territorializzabili.
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di euro, pari a circa il 26 per cento degli importi che queste dovranno porre a gara. 
La quota percentuale degli importi delle gare avviate dalle Province e dagli altri enti 
locali sul totale delle risorse assegnate risulta superiore a quelle dell’ente Regione e 
dei Comuni, anche nel confronto con il resto del Paese (fig. 6.4.a). 

Circa il 60 per cento dei bandi ha riguardato contratti aventi ad oggetto la prestazione 
di servizi (fig. 6.4.b); per importo sono però più rilevanti quelle relative alla realizzazione 
di lavori (86 per cento del totale). Sebbene circa i due terzi delle gare riguardi interventi 
che prevedono una spesa fino ai 150.000 euro, il 71 per cento delle risorse è assorbita da 
pochi bandi per opere di importo oltre il milione di euro (fig. 6.5.a).

Le Amministrazioni locali, e in particolar modo i Comuni, sono chiamati a svolgere 
un ruolo centrale nell’attuazione degli interventi finanziati dai Piani, il cui successo 
dipenderà dalla capacità delle amministrazioni di svolgere in tempi relativamente brevi 

Figura 6.4
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tutte le fasi necessarie all’effettivo impiego delle risorse, dalla progettazione all’effettiva 
realizzazione (cfr. il riquadro: Gli appalti dei lavori pubblici degli enti territoriali del 
capitolo 6, in L’economia del Lazio, Banca d’Italia, Economie regionali, 12, 2022). Una 
possibile misura dell’entità dello sforzo richiesto è data dal confronto tra le assegnazioni 
ricevute, ripartite nel periodo 2023-26 sulla base della più recente distribuzione 
temporale della spesa ipotizzata nella pianificazione finanziaria del PNRR5, e gli esborsi 
medi per investimenti del triennio pre-pandemico6.

Ipotizzando la piena additività degli interventi finanziati dai Piani rispetto al 
livello ordinario della spesa rappresentato dalla media pre-pandemica, i Comuni laziali 
dovrebbero incrementare i loro esborsi annui di una percentuale compresa tra l’87 e il 
116 per cento, a seconda dell’anno considerato (fig. 6.5.b).

Le entrate degli enti territoriali

Nel 2022, secondo i dati del Siope, gli incassi non finanziari degli enti territoriali 
del Lazio sono nel complesso lievemente cresciuti, ad eccezione di quelli della Regione.

Le entrate regionali. – Gli incassi correnti della Regione sono stati pari a 2.764 euro 
pro capite (2.633 nella media delle RSO; tav. a6.12), in diminuzione del 3,5 per cento 
rispetto al 2021, in linea con la media delle RSO. Secondo i dati dei rendiconti, nella 
media del triennio 2019-2021 le entrate correnti erano riconducibili per oltre il 21 per 
cento all’IRAP, l’11 all’addizionale all’Irpef e oltre il 4,5 alla tassa automobilistica. Sugli 
incassi dei principali tributi locali influisce la politica fiscale degli enti e soprattutto 
il livello delle relative basi imponibili definite dalla normativa nazionale. Le entrate 
regionali includono anche quelle relative alla gestione del demanio marittimo, sebbene 
di importo non rilevante (cfr. il riquadro: Le concessioni balneari).

Le entrate della Città metropolitana di Roma Capitale e delle Province. – Gli incassi 
correnti, pari a 121 euro pro capite (inferiori alla media delle RSO), hanno registrato 
un aumento del 17 per cento, dovuto prevalentemente alle entrate tributarie, trainate 
dall’imposta sull’assicurazione RC auto e dal tributo per l’esercizio delle funzioni di 
tutela ambientale (pari, complessivamente al 43 per cento delle entrate correnti e ai due 
terzi delle entrate tributarie).

Le entrate dei Comuni. – Gli incassi correnti dei Comuni, pari a 1.346 euro 
pro capite, sono aumentati del 7,6 per cento e risultano significativamente superiori 
alla media delle RSO (1.090 euro pro capite); quelli in conto capitale (120 euro pro 
capite, l’8,2 per cento delle entrate complessive) sono poco più della metà dell’area di 

5	 Anche per le risorse del PNC abbiamo ipotizzato un orizzonte temporale analogo a quello del PNRR, sebbene ad 
esso non si applichino gli stessi vincoli.

6	 Si considera il triennio 2017-19. Per maggiori approfondimenti sui fattori che hanno caratterizzato gli investimenti 
dei Comuni si veda A. Bardozzetti, P. Chiades, A.L. Mancini, V. Mengotto e G. Ziglio, Criticità e prospettive della 
finanza comunale nel Mezzogiorno alla vigilia del Covid-19, “The Italian journal of public economics and law”, di 
prossima pubblicazione, pubblicato anche in Banca d’Italia, Questioni di economia e finanza, 708, 2022.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0012/2212-lazio.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2022-0708/index.html
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confronto. Le entrate tributarie, che rappresentano oltre la metà degli incassi correnti, 
sono superiori alla media delle RSO di circa il 24 per cento (688 euro pro capite a 
fronte dei 556). In base ai dati dei rendiconti, nella media del triennio 2019-2021 il 
26 per cento circa delle entrate correnti è riconducibile alla tassazione sugli immobili, 
il 16 per cento alla tassa sui rifiuti e l’8 per cento all’addizionale all’Irpef. Le entrate 
extra tributarie sono in linea con la media delle RSO, cresciute del 18,3 per cento 
rispetto all’anno precedente, per il superamento degli sgravi del periodo pandemico. 
I  trasferimenti, superiori del 39 per cento rispetto alla media delle RSO, hanno 
registrato una crescita del 5,6 per cento.

LE CONCESSIONI BALNEARI

Le attività connesse col turismo balneare rappresentano una componente non 
trascurabile del tessuto economico regionale. Nel 2019, nei comuni litoranei del 
Lazio1 si concentrava il 12,3 per cento delle presenze turistiche e si raccoglieva il 3,8 
per cento dell’imposta di soggiorno2. 

Le spiagge appartengono allo Stato e sono ricomprese nel demanio pubblico3. 
Sono pertanto inalienabili, ma è possibile assegnarle all’uso, anche esclusivo, da parte 
di terzi sulla base di apposite concessioni.

 In base ai dati del Sistema informativo del Demanio (SID), istituito per 
monitorare e catalogare le concessioni in essere, nel 2021 nel Lazio risultavano 
675 concessioni per stabilimenti balneari (il 6 per cento di quelle censite a livello 
nazionale), coerente con la percentuale di spiagge presenti in regione (7 per cento di 
quelle italiane).

Nel SID è possibile reperire l’importo dei canoni solo per i tre quarti delle 
concessioni, quota comunque superiore alla media nazionale4. In base a queste 
informazioni parziali il canone medio ammontava a circa 14.398 euro, un valore 
significativamente superiore a quello nazionale (6.340); in circa il 40 per cento dei 
casi il canone era superiore ai 10.000 euro annui (13,5 per cento in Italia; figura)5. 

1	 Il Comune di Roma Capitale non è stato considerato tra i Comuni litoranei, data la netta prevalenza del 
turismo culturale.

2	 Nel complesso, i proventi dell’imposta di soggiorno nel 2021 rappresentano circa l’uno per cento delle 
entrate tributarie dei comuni laziali.

3	 Si tratta di una particolare categoria di beni pubblici destinati, per loro natura, all’uso da parte della 
collettività, a differenza, ad esempio, degli immobili istituzionali degli enti che sono dedicati all’utilizzo 
esclusivo da parte di questi ultimi.

4	 Le criticità riscontrate con riferimento all’aggiornamento dei canoni dovuti e incassati vanno poste 
in connessione con la numerosità degli enti coinvolti nella fase di segnalazione e di controllo; nella 
non perfetta integrazione tra le procedure di alimentazione del SID e quelle di definizione degli atti 
concessori; con difficoltà operative nella correzione o eliminazione di alcuni valori o informazioni. Per 
una illustrazione di maggiore dettaglio si rimanda alla relazione della Corte dei conti del 21 dicembre 
2021.

5	 La legge regionale n. 8 del 2015 ha abrogato il rinnovo automatico delle concessioni i Comuni sono tenuti ad 
attivare procedure di evidenza pubblica ai fini del rilascio di nuove concessioni. A partire dal 2021, il valore 
minimo per questo tipo di canoni concessori è stato fissato a 2.500 euro dal DL 104/2020, convertito dalla 
L. 126/2020. Il successivo DL 73/2021, convertito dalla L. 106/2021 ha ribassato tale soglia a 500 euro per 
alcune attività no profit e per il solo 2021.
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Nelle stime di Legambiente circa il 41 
per cento della costa sabbiosa laziale era 
occupata da attività in concessione, un 
valore sostanzialmente in linea con quanto 
osservato in media a livello nazionale6. Il 
maggiore assorbimento di costa da parte 
delle concessioni si registra a Sperlonga 
e ad Ostia, con circa il 60 per cento di 
costa occupata. La legge regionale n.8 
del 2015 fissa al 50 per cento la quota 
minima di spiagge da garantire alla libera 
fruizione. Le Regioni possono applicare 
un’imposta sulle concessioni statali sui 
beni del demanio marittimo che ha per 
base imponibile proprio il canone versato 
dal concessionario alle casse dello Stato. 
La Regione Lazio ha fissato un’aliquota del 15 per cento7 che nel triennio pre-pandemico 
2017-19 ha fruttato incassi registrati in Siope per un importo medio annuo di poco 
superiore al milione e mezzo di euro. Ipotizzando un’incidenza contenuta dei mancati 
pagamenti8, si può stimare che i canoni demaniali, che includono quelli pagati dagli 
stabilimenti balneari, si siano collocati nel periodo in esame intorno ai 10 milioni e 
mezzo di euro, ossia poco meno del 10 per cento del totale degli incassi erariali nazionali. 
La disciplina delle concessioni, impostata nella prima metà del secolo scorso, ha subito 
numerose modifiche nel corso del tempo. Ad oggi si registra una rilevante frammentazione 
delle competenze tra amministrazioni centrali e territoriali9.

Disposizioni legislative più volte prorogate nel tempo hanno ritardato l’assegnazione 
delle concessioni del demanio marittimo alla concorrenza. La giurisprudenza europea 
e quella amministrativa hanno sancito a più riprese l’obbligo di svolgere procedure 
competitive per la scelta del concessionario, in applicazione della Direttiva Servizi 
2006/123/CE. Il decreto Milleproroghe (DL 198/2022) ha rinviato al più tardi al 
2026 l’obbligo di gara, ritardandolo di un anno rispetto a quanto previsto per tutte le 
concessioni dalla legge 118/2022 per il mercato e la concorrenza. 

In questo contesto, un riordino della materia verrebbe incontro all’esigenza degli 
operatori del settore di usufruire di un quadro normativo stabile che, conformemente 

6	 Questo dato tiene conto anche delle concessioni del demanio marittimo rilasciate a favore di campeggi, circoli 
sportivi e complessi turistici (poco più di un decimo di quelle per stabilimenti balneari).

7	 Si tratta di un’aliquota lievemente inferiore rispetto alla media delle RSO con sbocco sul mare (l’aliquota 
minima è 5 per cento, fissata da Veneto, Emilia-Romagna, Molise e Basilicata; quella massima è 25 per cento, 
fissata da Campania, Liguria e Toscana).

8	 A favore della sostenibilità dell’ipotesi sta il fatto che il mancato pagamento, esporrebbe il concessionario al 
rischio di decadere dalla concessione. Nei 6 anni compresi tra il 2016 e il 2021 in media il 94,5 per cento dei 
canoni è stato riscosso nello stesso anno in cui è stato accertato.

9	 L’assetto amministrativo della gestione del demanio marittimo risente della stratificazione di molte norme 
ed è caratterizzato dal frazionamento di competenze in capo a una molteplicità di enti. Per il rilascio delle 
concessioni un ruolo di rilievo è svolto da Regioni e Comuni, accanto allo Stato e alle Autorità di sistema 
portuale. Per la gestione delle entrate, che afferiscono al bilancio dello Stato, svolgono un ruolo anche l’Agenzia 
del Demanio e l’Agenzia delle Entrate.
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La politica fiscale degli enti su alcuni tributi locali. – Le entrate tributarie locali 
dipendono dal livello delle basi imponibili, definite dalla normativa nazionale7, e dal 
sistema di aliquote, di esenzioni e di agevolazioni relativo a ciascuna imposta; gli enti 
territoriali possono, entro certi limiti, modificare il sistema di aliquote, influendo 
sull’ammontare complessivo dei propri incassi e sulla distribuzione dell’onere fiscale 
tra i contribuenti (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la 
voce Politica fiscale degli Enti su alcuni tributi locali). L’analisi focalizzata sui tre tributi 
locali più rilevanti – per la Regione l’addizionale all’Irpef, per i Comuni l’addizionale 
all’Irpef e l’Imposta municipale propria (Imu)8 – consente di quantificare le risorse, 
in rapporto alla popolazione, a disposizione dei governi locali per l’esercizio della loro 
capacità impositiva, anche nel confronto con i dati medi nazionali.

Nel Lazio, le entrate pro capite accertate nel 2021, ovvero quelle che gli enti 
contano di incassare nell’anno9, sono state superiori alla media nazionale per tutti i 
tributi considerati (del 46 per cento per l’addizionale regionale sul reddito, del 31 per le 
addizionali comunali e del 36 per l’Imu10; fig. 6.6.a). Le condizioni socio-economiche 
del territorio (espresse dalla base imponibile) e la politica fiscale dei governi locali, 
sintetizzate dall’aliquota media effettiva (indicatore che tiene conto degli interventi 
sia sulle aliquote sia su esenzioni e agevolazioni)11, possono influire sui divari a livello 
territoriale delle entrate pro-capite. Il contributo di queste due componenti alla 
differenza tra il gettito pro capite regionale e quello nazionale12 può riflettersi sul grado 
di utilizzo della leva fiscale.

Nel Lazio le basi imponibili dei tre tributi analizzati sono superiori al dato 
nazionale. In particolare, il reddito imponibile ai fini Irpef è maggiore di circa il 7 

7	 Per le Regioni a Statuto Speciale, la normativa dei tributi approfonditi in questo paragrafo non si discosta in modo 
rilevante da quella delle RSO (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Politica 
fiscale degli Enti su alcuni tributi locali).

8	 Le tre imposte analizzate sono una componente rilevante delle entrate, rispettivamente di Regione e Comuni. In 
base ai dati dei rendiconti nella media del triennio 2019-2021, le entrate dall’addizionale Irpef della Regione sono 
state pari all’11 per cento delle sue entrate correnti e l’Imu e l’addizionale comunale, rispettivamente, al 26 e all’8 
per cento delle entrate correnti dei Comuni laziali.

9	 Le entrate accertate non risentono della capacità di riscossione degli enti (cfr. il paragrafo: La capacità di riscossione 
degli enti locali, in L’economia della Lazio, Banca d’Italia, Economie regionali, 12, 2022); per le addizionali i dati 
sono riferiti al 2020, ultimi disponibili.

10	La legge di bilancio per il 2020 (legge 27 dicembre 2019, n.160), all’art. 1 commi 738-783, ha riformato il 
prelievo comunale sugli immobili, fino a quell’anno articolato in due tributi - l’Imu e il Tributo per i servizi 
indivisibili, Tasi – ridefinendo la normativa dell’Imu e prevedendo per i soli Comuni che applicavano la Tasi al 
2019, la possibilità di applicare un’aliquota massima per l’Imu dal 2020 comprensiva della maggiorazione Tasi 
fino ad un valore massimo di 1,14.

11	Su tale indicatore influisce anche la composizione delle basi imponibili, in quanto gli Enti possono stabilire 
aliquote progressive per fasce di reddito nel caso delle addizionali e diversificate per categoria catastale nel caso 
dell’Imu.

12	In sostanza, la differenza tra il gettito pro capite regionale e quello nazionale è stata scomposta nella somma 
di queste due componenti (base imponibile e aliquota media effettiva) e un termine residuo corrispondente 
all’effetto congiunto dei due precedenti contributi.

ai principi del diritto dell’Unione europea, consenta lo sviluppo e l’innovazione 
dell’impresa turistico-balneare-ricreativa.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2022/2022-0012/index.html
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per cento rispetto a quello medio italiano (rispettivamente 13.600 e 12.800 euro pro 
capite; tav. a6.13). Oltre alla consistenza media, anche la composizione del reddito può 
contribuire al differenziale rispetto all’Italia; secondo i dati del Ministero dell’Economia 
e delle finanze (MEF), in regione la fascia di reddito più alta (oltre i 50.000 euro) 
supera di circa 7 punti percentuali la media nazionale, mentre quella più bassa è meno 
rilevante (dell’1,5 per cento).

Con riferimento all’Imu13, la base imponibile, pari a circa 55 mila euro pro capite, 
è più alta di quasi un quarto rispetto alla media del Paese. In aggiunta, la Regione Lazio 
e, in media, i Comuni laziali si collocano per utilizzo della leva fiscale nel quartile più 
elevato della distribuzione nazionale delle aliquote effettive delle addizionali sul reddito: 
l’aliquota risulta pari al 2,2 per cento per l’addizionale regionale e allo 0,8 per quella 
media comunale (fig. 6.6.b); per i Comuni contribuisce anche l’elevata percentuale di 
enti che nel 2020 avevano fatto ricorso a questo tributo (97 per cento, 92 nella media 
delle RSO). L’aliquota effettiva dell’Imu è in media la più alta tra le regioni italiane, a 
causa dell’elevata base imponibile e del minor peso degli immobili ad uso produttivo14 
rispetto al resto del Paese.

Dall’analisi emerge che il divario positivo, esistente nel Lazio per tutti i tributi 
analizzati, deriva significativamente dalle basi imponibili, ma anche da aliquote medie 
tra le più elevate (per le addizionali, finalizzate a compensare pregressi disavanzi 
finanziari). Pertanto, l’utilizzo della leva fiscale per il reperimento di ulteriori risorse 
utili al finanziamento dei servizi per i cittadini potrebbe risultare limitato.

13	La base imponibile dell’Imu (che dal 2019 include anche la Tasi) è data dalla rendita catastale degli immobili 
posseduti moltiplicata per un coefficiente specifico per ciascuna tipologia di immobile (cfr. nelle Note 
metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Politica fiscale degli Enti su alcuni tributi locali).

14 Sugli immobili ad uso produttivo l’aliquota base dello 0,76 per cento è destinata allo Stato e i Comuni 
conservano solo la possibilità di aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’aliquota standard.

Figura 6.6

Caratteristiche dei principali tributi locali (1)
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Fonte: per le addizionali regionali e comunali all’Irpef Ministero dell’Economia e delle finanze (MEF), Dichiarazione dei redditi sul 2020; per 
l’Imu, Banca dati integrata del patrimonio immobiliare (MEF e Agenzia delle Entrate), Banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP). 
Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce Politica fiscale degli enti su alcuni tributi locali.
(1) Le aliquote effettive sono stata calcolate come rapporto fra il relativo gettito accertato e la corrispondente base imponibile a livello 
regionale; dati al 31 dicembre 2021. – (2) Sono esclusi i Comuni delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della Valle d’Aosta. – 
(3) Scala di destra.
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La sanità

La sanità. – La sanità, che rappresenta la principale destinazione della spesa 
primaria corrente della Regione, ha continuato a mostrare nel 2022, in base a dati 
ancora provvisori, un aumento dei costi analogo a quello registrato nel 2021 (2,5 per 
cento; tav. a6.14).

L’andamento del costo del personale (in aumento del 3,2 per cento) ha riflesso sia 
le dinamiche dell’organico sia l’effetto monetario del rinnovo dei contratti del personale 
non dirigenziale. Parallelamente, anche la spesa per l’acquisto di collaborazioni e 
consulenze sanitarie esterne ha continuato a mantenersi elevata: nel biennio 2021-22 
la sua incidenza, rapportata al totale del costo del personale, si è attestata al 9,3 per 
cento in linea con la media nazionale. Analogamente al resto dell’economia, anche il 
comparto sanitario del Lazio ha risentito dei rincari dei prodotti energetici e del gas, 
con un aumento della spesa per tali utenze del 64,5 per cento nel 2022; per farvi fronte, 
a livello nazionale, sono state stanziate risorse aggiuntive che per la Regione hanno 
integralmente coperto i maggiori oneri.

La spesa in convenzione, che nel complesso è rimasta sostanzialmente stabile 
rispetto all’anno precedente, ha continuato a crescere nella componente collegata 
all’acquisto da privati di prestazioni specialistiche; vi può aver influito l’attività di 
recupero delle liste di attesa nelle strutture ospedaliere. Nonostante questo, il numero 
delle prestazioni di specialistica ambulatoriale erogate nel 2022 si mantiene ancora 
lievemente al di sotto dei valori antecedenti all’emergenza sanitaria (fig. 6.7.a).

Il personale delle strutture pubbliche, dopo il costante calo registrato a partire 
dal 2012, è tornato a rafforzarsi dal 2019; con l’aumento registrato nel 2021 (4,5 
per cento), la dotazione è ritornata sui livelli del 2011 (tav. a6.15). Secondo i dati 
della Ragioneria generale dello Stato (RGS) a fine 2021 la dotazione di infermieri e di 
altro personale sanitario risultava in regione superiore non solo ai valori antecedenti la 
pandemia ma anche a quelli del 2011; l’aumento ha però interessato in prevalenza i 

Figura 6.7

Prestazioni ambulatoriali e personale delle strutture sanitarie pubbliche
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(1) Comprende le prestazioni della specialistica ambulatoriale, al netto di quelle di laboratorio, con prescrizione medica a carico del SSN 
indipendentemente dalla natura giuridica (pubblica o privata accreditata) della struttura di erogazione. – (2) Include il personale a tempo 
indeterminato delle ASL, delle Aziende ospedaliere, di quelle integrate con il SSN e con l’Università e degli IRCCS pubblici, anche costituiti 
in fondazione.



BANCA D’ITALIAEconomie regionali
202360

lavoratori con contratti a termine. Anche il numero di medici, ridottosi fino al 2017, 
è progressivamente tornato a crescere (4,3 per cento nel 2021), con una maggiore 
incidenza dei contratti temporanei su quelli stabili rispetto al resto del Paese. 

Nonostante ciò, per il personale medico si pone, in misura più forte rispetto ad 
altre figure sanitarie, un problema di ricambio generazionale: a fine 2021 il 30 per cento 
dell’organico stabile operante presso strutture pubbliche aveva più di 60 anni di età 
(era solo il 15 per cento nel 2011; fig. 6.7.b). I problemi legati all’invecchiamento del 
personale si presentano anche tra i medici di medicina generale (MMG) e i pediatri di 
libera scelta: circa il 76 per cento degli MMG e il 91 per cento dei pediatri si collocava 
nella fascia di anzianità di servizio più elevata (rispettivamente, più di 27 e 23 anni 
dalla laurea) e con un carico di pazienti per medico che è inoltre aumentato nel corso 
dell’ultimo decennio (nel 2021 il 37 per cento dei MMG e il 70 dei pediatri presentava 
un numero di pazienti superiore alle soglie di legge).

Il saldo complessivo di bilancio

Alla fine del 2021 gli enti territoriali del Lazio hanno registrato nel complesso 
un disavanzo di bilancio, inteso come parte disponibile negativa del risultato di 
amministrazione (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la 
voce Risultato di amministrazione degli enti territoriali), pari a 9,6 miliardi di euro, in 
gran parte ascrivibile alla Regione. Il disavanzo di tale ente è pari a 1.455 euro pro 
capite (480 in media nelle RSO in disavanzo; tav. a6.16) e deriva quasi interamente da 
accantonamenti per la restituzione delle anticipazioni di liquidità ricevute dallo Stato 
per il pagamento dei debiti commerciali.

Tutte le Province e la Città metropolitana di Roma Capitale hanno invece 
realizzato un modesto avanzo di bilancio, che in media si è attestato a 3 euro pro capite 
(un valore inferiore a quello rilevato nei corrispondenti enti in avanzo delle RSO).

I Comuni laziali hanno mostrato un avanzo di bilancio, in termini pro capite, pari 
alla metà di quello medio degli altri Comuni delle RSO (62 e 124 euro, rispettivamente); 
il disavanzo, invece, è risultato molto più contenuto rispetto ai Comuni di confronto 
(269 contro 485 euro pro capite). Nell’ultimo esercizio, che rispecchia un simile 
andamento negli ultimi cinque anni, la quota di popolazione residente in Comuni 
che hanno conseguito un avanzo di bilancio era pari al 16,7 per cento (68,5 per cento 
nelle RSO; fig. 6.8.a). Circa il 42 per cento dei Comuni mostrava un disavanzo; tali 
enti contavano per l’83,3 per cento della popolazione della Regione, contro il 31,5 
per cento nelle RSO, una differenza dovuta in larga parte alla presenza tra gli enti in 
disavanzo di Roma Capitale.

Dalla fine del 2018 è stata ampliata la possibilità per i Comuni di utilizzare l’avanzo 
di amministrazione per effettuare spese di investimento15, facoltà estesa dal 2020 
al finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza pandemica16. Secondo 

15	La legge di bilancio per il 2019, abrogando l’obbligo di conseguire il pareggio di bilancio, ampliava la possibilità 
degli enti locali di effettuare nuove spese di investimento superando gli stringenti vincoli imposti anche agli enti 
caratterizzati da una parte disponibile positiva del risultato di amministrazione.

16	L’art. 30, comma 2-bis, del DL 41/2021 ha esteso tale facoltà all’anno 2021.
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nostre stime basate su una percentuale di spendibilità dei fondi accantonati e vincolati 
intermedia (cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2022 la voce 
Stima degli avanzi potenzialmente spendibili dai Comuni), lo scorso anno gli avanzi 
potenzialmente utilizzabili per finanziare nuove spese si attestavano a circa 2,1 miliardi, 
pari a 368 euro pro capite (tav. a6.17); tenendo conto delle effettive disponibilità di 
cassa, l’avanzo potenzialmente spendibile si ridurrebbe a 1,3 miliardi di euro (221 euro 
pro capite). La rilevanza degli avanzi spendibili si può anche valutare rapportando il loro 
importo al totale delle riscossioni di competenza: nell’ipotesi intermedia tale rapporto 
era pari a circa il 23 per cento, in linea con quello medio delle RSO. Tale valore è 
influenzato dall’incidenza dell’avanzo spendibile del Comune di Roma Capitale, che 
risulta superiore alla media dei Comuni con oltre 250.000 abitanti (quinta classe di 
grandezza; fig. 6.8.b).

Il debito

Alla fine del 2022 lo stock complessivo di debito delle Amministrazioni locali 
laziali, calcolato escludendo le passività finanziarie verso altre Amministrazioni 
pubbliche (debito consolidato), era pari a 2.991 euro pro capite (contro i 1.490 della 
media nazionale; fig. 6.9.a e tav. a6.18) e corrispondeva al 19,5 per cento del debito 
del complesso delle Amministrazioni locali italiane. Includendo le passività detenute 
da altre Amministrazioni pubbliche (debito non consolidato), il debito pro capite 
triplicava (4.957 euro).

Nel 2022 il debito delle Amministrazioni locali laziali è cresciuto del 5,8 per 
cento. Dopo la riduzione registrata fino al 2015 (a seguito delle limitazioni introdotte 
nella sottoscrizione di titoli obbligazionari e contratti derivati, nonché dei vincoli posti 
dal Patto di stabilità interno e dalla regola del pareggio di bilancio), il debito si era 
sostanzialmente stabilizzato ma è poi tornato a crescere nel 2020, in concomitanza 
con l’emergenza pandemica. Il differenziale tra il debito consolidato e quello non 

Figura 6.8

Situazione di bilancio dei Comuni e avanzi potenzialmente spendibili

(a) situazione di bilancio 2021 (1)
(valori percentuali)

(b) avanzo potenzialmente spendibile (3)
(in percentuale delle riscossioni di competenza)

   
 

0

20

40

60

80

100

0

20

40

60

80

100

Lazio RSO Italia
disavanzo elevato disavanzo moderato
avanzo moderato (2) avanzo elevato

0

10

20

30

40

0

10

20

30

40

1 2 3 4 5 1 2 3 4 5 1 2 3 4 5
ipotesi minima ipotesi intermedia ipotesi massima

  Lazio    RSO
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la voce Risultato di amministrazione degli enti territoriali.
(1) Avanzo elevato (moderato) indica i Comuni con una parte disponibile del risultato di amministrazione positiva e superiore (inferiore) al 
valore mediano della distribuzione nazionale riferita all’anno 2016; disavanzo elevato (moderato) indica i Comuni con una parte disponibile 
del risultato di amministrazione negativa e risultato di amministrazione incapiente (capiente) rispetto alla somma del Fondo crediti di dubbia 
esigibilità (FCDE) e del Fondo anticipazioni di liquidità (FAL). La composizione percentuale è calcolata ponderando ciascun Comune per 
la rispettiva popolazione. – (2) La categoria avanzo moderato comprende anche gli enti in pareggio. – (3) Le classi demografiche sono le 
seguenti: 1=fino a 5.000 abitanti; 2=tra 5.001 e 20.000; 3=tra 20.001 e 60.000; 4=tra 60.001 e 250.000 abitanti; 5=oltre i 250.000 abitanti.



BANCA D’ITALIAEconomie regionali
202362

consolidato – correlato prevalentemente alle anticipazioni di liquidità concesse dallo 
Stato agli enti territoriali per il pagamento dei debiti commerciali – pur restando su 
livelli sensibilmente elevati, ha continuato a restringersi nel 2022 (fig. 6.9.b).

Sotto il profilo della composizione, è lievemente diminuita l’incidenza dei debiti 
verso l’estero, in titoli e verso banche, nonché quella in titoli italiani e in altre passività; 
il peso dei prestiti contratti con le banche italiane e la Cassa Depositi e Prestiti è invece 
aumentato.

Figura 6.9

Debito delle Amministrazioni locali
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